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LA SILENZIOSA RIVOLUZIONE CULTURALE 
DEL MONDO PUGILISTICO. 
L’ho sempre pensato e sostenuto. Il mondo del pugila-
to necessità di un radicale cambiamento nel modo di 
pensare, di agire e di gestire. Le vicissitudini dell’IBA 
e le conseguenti decisioni del CIO - soprattutto quella 
relativa ai Giochi olimpici 2028 - ne danno ampia testi-
monianza. Non è da meno, però, il mondo professioni-
stico dove affiorano, ormai da anni, sigle internazionali 
che inflazionano e svalutano titoli e carriere dei pugili. 
Sigle che prendono vita come funghi nei boschi dopo 
la pioggia; ma i funghi, per lo più, sono almeno com-
mestibili. Peraltro, in questi casi un “responsabile si-
lenzio” vale più di un chiassoso abbaiare. Difatti, chi ha 
responsabilità gestionali di un movimento pugilistico 
così importante come quello Italiano, deve necessaria-
mente essere equilibrato e ponderare attentamente, 
insieme al suo Consiglio federale, ogni operato senza 
incorrere in inutili e dannose dichiarazioni altisonanti.
Del resto, la storia insegna che le rivoluzioni più pro-
fonde e durature sono quelle che operano in silenzio 
senza drammatici strappi ed egocentrici colpi di scena. 
Figlio di questo modo di pensare è anche il “progetto 
innovativo sui Pro” - approvato nell’ultimo Consiglio 
federale - che finalmente eleva a vero protagonista e 
fruitore del sostegno federale il pugile. Progetto rivo-
luzionario che darà i suoi frutti tra qualche anno anche 
se è passato nell’indifferenza generale. Ecco mi piace 
pensare che il mio mandato possa essere caratterizza-
to proprio da una silenziosa “rivoluzione culturale del 
movimento pugilistico” che non abbia un solo prota-
gonista ma più autori e sia ampiamente coinvolgente 
e condivisa. Una rivoluzione culturale che si fondi su 
processi gestionali efficienti e rigorosamente oggetti-
vi posti in essere da chi sia in possesso delle adeguate 
competenze.
Nel frattempo, mentre le attuali Nazionali Azzurre 
stanno riportando il pugilato italiano Aob ai livelli che 
merita, l’EUBC ha deliberato la nomina di Vittorio Lai, 
Fabrizio Baldantoni e Carmela Ignozza all’interno di 
tre diverse commissioni continentali. Per l’amico Vit-
torio, l’EUBC ha scelto la prestigiosa “commissione ar-
bitri giudici” in cui ricoprirà la carica di coordinatore. 
I dati semestrali sull’attività pugilistica nazionale (affi-
liazioni, tesseramenti, eventi pugilistici e match svol-
ti) registrano ancora nuovi record e l’incremento dei 
processi selettivi - finalizzato all’ingresso degli atleti 
nelle Nazionali Azzurre - sta richiedendo una revisio-
ne dell’assetto logistico. Lo spazio di allenamento del-
le Squadre Azzurre è diventato strumento prezioso di 
confronto e crescita dell’atleta che viene forgiato, in 
prima battuta, nelle palestre delle nostre società. In tale 
ottica, la Federazione sta portando avanti un progetto 
di potenziamento e decentramento dell’attuale Centro 
federale di Assisi. Progetto facente parte del program-

ma elettorale dello scrivente e della propria squadra di 
governo. Dal 2021 gran parte dei ritiri e dei collegiali 
delle Squadre Azzurre di categoria - schoolboys e ju-
nior - sono stati decentrati presso il Centro federale di 
Formia che, da questo anno, ospiterà per la prima volta 
anche corsi nazionali di formazione riservati ai tecnici. 
Nel contempo si stanno incrementando i “Round Ro-
bin” finalizzati alla selezione dei componenti le Squadre 
Azzurre di categoria. Secondo le intenzioni del Consi-
glio federale, i  Round Robin potranno essere ospitati 
- già dal 2023, su richiesta delle società affiliate - presso 
strutture sportive appositamente individuate.
Il decentramento dei raduni Azzurri si accompagne-
rà, altresí, ad un potenziamento del Centro federale 
di Assisi che rimane ovviamente il fiore all’occhiel-
lo della Fpi. Grazie ai fondi messi a disposizione dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri (Dipartimento 
dello Sport) - a cui ha avuto accesso il Comune di As-
sisi - l’attuale Centro federale sarà spostato all’edificio 
attiguo (Pala eventi) che sarà oggetto di un’importante 
riqualificazione e potenziamento. Il nuovo Centro fe-
derale - che sarà verosimilmente pronto entro il primo 
semestre 2023 - ospiterà le Nazionali Azzurre, l’Acca-
demia internazionale di formazione, la Scuola naziona-
le di formazione FPI ed eventi pugilistici nazionali ed 
internazionali. Il nuovo centro federale sarà dotato di 
tutti i confort, dalla palestra completamente attrezzata, 
alle aule per i corsi ed ad una nuova zona parcheggio 
per gli eventi pugilistici. Il Comune di Assisi rinnove-
rà l’attuale Convenzione a favore della Fpi, cedendo la 
struttura sportiva, totalmente ristrutturata, per ben 
30 anni.Il percorso di decentramento e potenziamen-
to delle strutture federale non è però terminato. Sarà 
fondamentale individuare prima della fine di questo 
quadriennio, due nuove strutture, una al nord l’altra 
dislocata al sud d’Italia, che possano fungere da Cen-
tro federale per lo svolgimento di specifici collegiali in-
terregionali utili alla selezione dei nuovi giovani talenti 
che saranno poi avviati presso il Centro federale di As-
sisi o di Formia.
Continua ininterrottamente l’attuazione di una politica 
sportiva - finalizzata alla crescita qualitativa del pugila-
to italiano - che ha il suo perno nella programmazione, 
nell’efficienza degli assetti organizzativi e nelle siner-
gie con il territorio. Nel prossimo mese di settembre 
ci saranno tre importanti novità - che avranno ampie 
ricadute positive per tutte le società affiliate e per l’in-
tero movimento - frutto dei rapporti interistituzionali, 
curati dalla Fpi, con gli Enti e gli Organi preposti alla 
gestione dello sport. Non è semplice portare avanti una 
silenziosa rivoluzione culturale che traghetti il pugila-
to italiano nella “normale contemporaneità dello sport 
italiano”; soprattutto per fattori esogeni che a volte 
prendono la forma di banali capricci dettati dalla difesa 
di posizioni personalistiche.
La viscerale passione verso lo sport è il mio unico e 
vero sostegno per quella che a volte mi sembra essere 
un’impresa ciclopica! 
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IRMA TESTA ARGENTO
ALESSIA MESIANO BRONZO

Mondiali Femminili  ad Istanbul

del Nord (8-7-9), Irlanda (8-1-1), 
Kazakistan (5-5-12) con l’Italia (4-
5-4) decima, in una classifica che 
ha raggiunto le 55 nazioni a podio. 
In partenza solo Turchia, Ucraina, 
Kazakistan e India hanno presen-
tato le squadre al completo (12 ca-
tegorie), a seguire il Kenya, la Ko-
rea e l’Uzbekistan (10), l’Irlanda e la 
Mongolia (9), Italia, Polonia, USA, 
Giappone e Sudafrica (8) Taipei e 
Germania (7), Marocco, Bulgaria, 
Thailandia, Serbia (6) le squadre più 
numerose. 
La nostra Angela Carini, argento 
nel 2019, debutta con la turca Sur-
meneli, oro uscente, confermato a 
Istanbul. In compenso la keniana 
Oldo salta il primo turno. L’altra 
negatività riguarda la disparità dei 
giudizi. Nella parte alta dei 48 kg. 
cinque degli otto match d’aper-
tura, finiscono 3-2, con sei-sette 
punti tra vincitori e vinti. In questo 
tritacarne, è finita anche Rober-

stata sicuramente la migliore. Che 
siano saliti sul podio ben 26 paesi 
ed in finale 18, significa che i valori 
al vertice si sono ampliati a benefi-
cio di quella pluralità auspicata per 
una crescita sempre più allargata. 
Significativo il primo oro della Li-
tuania e i primi podi per Kosovo, 
Algeria, Uzbekistan, Spagna, Mo-
zambico e Algeria. Mentre nel 2019 
ad Ulan Ude in Russia, il primo po-
dio lo conquistarono il Nord Korea, 
il Vietnam, Bielorussia e Marocco. 
La vendemmiata della Turchia (11-
7-15), con 5 ori, conferma quanto il 
fattore campo influenzino arbitri 
e giurie. Senza per questo ignora-
re la forza d’assieme della squadra 
ottomana, spesso sul podio ma solo 
sette volte all’oro prima di Istan-
bul, dove con cinque vittorie, sale 
al terzo posto assoluto, alle spalle 
di Russia (24-10-26) e Cina (19-15-
16), precedendo India (10-8-21), Ca-
nada (9-2-10), USA (8-9-20), Korea 

73 NAZIONI AL VIA
CON 310 ATLETE
RECORD ASSOLUTO
di GIULIANO ORLANDO
ph IBA E FPI

ISTANBUL, 6-21 maggio 2022 -  
Detto in tutta sincerità, ai mon-
diali femminili svoltisi a Istanbul 
in Turchia, l’assenza di Russia e 
Bielorussia escluse per l’invasione 
dell’Ucraina e quella imposta dal-
la pandemia di Cina e Filippine, si 
sono fatte sentire molto meno del 
previsto, anche in termini di qua-
lità. Non fosse stato per certi ver-
detti e per la scarsa personalità e 
modestia di alcuni arbitri, il torneo 
che ha superato il record di nazioni 
(73) e atlete (310), anche se la Rai ha 
sparato 93 paesi, la qualità media è 
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La bella romanina, rimesse a po-
sto le mani dopo tante stagioni di 
tormenti, a 30 anni ha ritrovato la 
voglia di primeggiare e risalire sul 
podio, con un percorso di tutto ri-
spetto. Dal debutto positivo contro 
la turca Yldiz, che si era qualificata 
a Tokyo, titolare agli europei 2019, 
proseguiva superando la portori-
cana Tapia, che le ha provate tutte 
per metterla in rissa, con scarso 
successo. 

Nei quarti trova la greca Cani, 
bronzo mondiale uscente, una delle 
favorite, tenuta a distanza da Ales-
sia, più ordinata e precisa. Contro 
la brasiliana Ferreira, oro uscente 
e argento a cinque cerchi, ha lotta-
to generosamente, ma la sua rivale 
aveva più benzina e la sconfitta va 
accettata con l’onore delle armi. Nel 
consuntivo, solo la grande Simona 
Galassi ha fatto meglio. Delle altre 
italiane, le nostre Giordana Sor-
rentino (50) e Assunta Canfora (63), 
sono uscite nei quarti a dispetto di 
quando dato sul ring. Contro l’uz-
beka Yokubova la guerriera roma-
na ha colpito più preciso, costrin-
gendo la rivale a gettarsi in avanti 
sbracciando e colpendo per linee 

Confesso che dopo la bella vittoria 
di Irma sull’indiana Manisha, già 
presente ai mondiali 2018 in casa, 
che conosceva, avendola superata 
anche in precedenza, mi ero illuso 
potesse farcela per l’oro. 

Con tutto questo rendo omaggio 
alla nostra splendida campionessa, 
che pur perdendo ha mostrato sia 
pure a sprazzi, un fraseggio tecnico 
superiore. Toccava al senior Arre-
aga, fermare la Lin quando usava 
certi colpi e altro, sfruttando furbe-
scamente l’attimo favorevole. Con 
tutto questo, l’argento dell’azzurra, 
al primo mondiale assoluto, dopo il 
bronzo olimpico, conferma quanto 
il futuro di vertice sorrida alla no-
stra ambasciatrice, che per arriva-
re in finale ha battuto la Camara del 
Mali, la giapponese Kimura, la tosta 
polacca Kruk, l’uzbeka Turdibekova 
e la Manisha nel più bel confronto 
del torneo. 

Non meno elogi merita Alessia Me-
siano, che ha inserito nel suo son-
tuoso carnet iridato, oltre all’oro 
2016 a Baku in Azerbajan, il secon-
do bronzo bissando quello conqui-
stato nel 2014 nell’isola di Jeju in 
Corea del Sud. 

ta Bonatti, ingiustamente battuta 
dalla giapponese Wada con un 3-2 
bugiardo. 

Il problema non è nuovo, anzi è 
vecchio e, purtroppo si sta dilatan-
do, il che porta acqua al mulino del 
CIO, sempre più orientato a cancel-
lare la boxe dopo Parigi 2024. Il solo 
pensiero fa venire i brividi, per uno 
degli sport storici. Basta pensare 
che il primo campione olimpico di 
boxe risale al 688 a.C. e si chiamava 
Onomasto da Smirne. Ce lo siamo 
meritato? La domanda è crudele 
come la risposta. Di certo i vertici 
dell’AIBA hanno preso parte attiva a 
scavare la fossa. Mi domando come 
non si riesca a portare ad una valu-
tazione omogenea di giudizio dopo 
mezzo secolo di discussioni. Da Rio 
2016, sembrava che i vertici fosse-
ro decisi a dare l’orzata decisiva, 
invece non è cambiato nulla. Ogni 
continente fornisce il materiale 
umano che ha, ma la qualità è deci-
samente diversa. Ci sono nazioni in 
Asia, Africa e Americhe dove l’atti-
vità è irrisoria, dove in occasione di 
mondiali e Giochi, nel rispetto della 
globalità, troviamo persone impre-
parate e quindi negative. A Istanbul 
agli eccessivi 3-2, ha fatto da con-
traltare la mancanza di richiami 
ufficiali. Se l’arbitro del Guatemala 
che ha diretto la finale dei 57 kg. tra 
la Lin di Taipei e la nostra Irma Te-
sta, avesse avuto la giusta esperien-
za avrebbe saputo valutare le sottili 
scorrettezze dell’asiatica e quelle 
dell’azzurra. Che si trova a disagio 
nella rissa. Non sapendo distin-
guere, ha fatto degenerare la sfida, 
impoverendo la qualità del match, a 
tutto vantaggio della Li, che ha co-
struito la carriera su questa linea. 
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48 KG . La turca Cagirir, 27 anni, 
dopo aver fallito ai mondiali 2014; 
uscita agli ottavi contro la russa 
Isaeva, non molto meglio nel 2018 
in India, giunta ai quarti, fermata 
dalla mancina ucraina Okhota, al 
terzo tentativo, ci hanno pensato 
gli arbitri. In semifinale contro l’ar-
gentina Florentia Lopez, 25 anni, 
che l’ha sempre anticipata e avreb-
be meritato la vittoria. La kazaka 
Balkibekova, giunta in finale con 
una spinta contro l’indiana Nitu, 
forse la migliore in assoluto, eli-
minava la stagionata bulgara Ase-
nova, 37 anni, già europea, sul ring 
da oltre un decennio, presente ai 
mondiali 2014, 2016, 2018, 2019, non 
è andata bene neppure alla quinta, 
costretta alla resa al primo round, 
colpita dal destro dell’asiatica. La 
kazaka vinceva bene i primi due 
round, specie il secondo, facendo 
valere la sostanza dei pugni. La Ca-
girir, consapevole di essere indie-
tro dava tutto nel round conclusivo 
e il tifo del pubblico convinceva an-
che i giudici che (3-2) premiavano 
la pugile di casa.

50 KG . La Cakiroglu, già presen-
te nel 2018 ad Astana, subito eli-
minata dalla bulgara Petrova-Kra-
staeva  nei 54 kg. e dopo la doppia 
delusione, prima ai mondiali 2019 
in Russia, battuta in finale dal-
la russa Abbataeva e poi a Tokyo, 
dove la Cakiroglu era data favorita 
dopo aver dominato la selezione 
europea, veniva sconfitta sempre in 
finale, ancora dalla veterana bulga-
ra Krastaeva, già Stoyka prima del 
matrimonio, 36 anni, tra la sorpresa 

Una giornata no, pagata cara. Al di 
fuori del sorteggio iniquo, la sfor-
tuna è stata accanto ad Angela Ca-
rini, che si è procurata una sloga-
tura alla caviglia destra, scivolando 
su tappeto nel primo round, contro 
la turca Surmeneli, volata poi all’o-
ro con sonanti vittorie.  

Il torneo iridato. Nel bilancio com-
plessivo, la Turchia l’ha fatta da 
padrona come da pronostico, con 
merito e qualche spinta dei giudici. 
Dei cinque successi, due sono stati 
graziosi omaggi. Mentre l’Irlanda 
ha fatto il bis con pieno merito.

esterne, spingendo e legando, sen-
za che l’arbitro avesse il coraggio 
del richiamo ufficiale, limitandosi a 
consigli amichevoli da zio di fami-
glia, ragion per cui quattro giudici 
la ritennero meritevole del succes-
so, due addirittura per 30-27, da 
non credere. Solo l’algerino asse-
gnava la vittoria all’azzurra. Altret-
tanto scandaloso il verdetto favore-
vole all’olandese Heijnen, vecchia 
conoscenza già ai mondiali youth e 
tornei giovanili, che si è trovata sul 
podio, al posto di Assunta Canfora, 
tanto generosa e resistente, quan-
to vittima di tre giudici, che hanno 
capovolto l’andamento di una sfi-
da intensa, dove l’azzurra metteva 
sempre un colpo in più. Purtroppo 
solo due giudici valutavano con cri-
terio, gli altri tre incapaci di inter-
pretare la realtà dei fatti. 

Nei 52 kg. l’ucraina di nascita, 
abruzzese di residenza e passa-
porto, Olena Savchuk, debuttava 
al meglio battendo la coreana Kim, 
sempre anticipata, si ripeteva con-
tro la tedesca Satorius con netti 5-0, 
e avrebbe potuto spuntarla anche 
sulla kazaka Sherbekova in semifi-
nale, se avesse messo quella rabbia 
che meritava la conquista del podio 
e il premio sicuro di 25.000 dollari. 
Torneo in chiaro-scuro per Sirine 
Charaabi (54), partita bene contro 
la coreana Jin, non altrettanto di 
fronte alla dominicana Allmanzar, 
facendosi sorprendere dalle sfuria-
te dell’americana e troppo spesso 
fuori misura. 
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deposito, attiva dal 2008, due titoli 
europei (2018 e 2019), presente ai 
mondiali dal 2010, vincendo l’oro 
nel 2014, oltre a due argenti (2016 
e 2018). Già contro la thailandese 
Tintabthai la locale dovette spen-
dere molte energie e non meno 
ne ha spese in finale di fronte alla 
romena Perijoc, europea in carica, 
in grande condizione battendo la 
Huang (Taipei) iridata uscente, e la 
forte kazaka Kholaman, che aveva 
eliminato la serba Zekic, vincitrice 
all’esordio della francese Cruivel-
ler, argento 2019. La romena in fi-
nale ha imposto lo scambio prolun-
gato, al quale la turca ha risposto 
quasi alla pari, Fuori casa avrebbe-
ro indicato la Perijoc, a Istanbul il 
3-2 non fa scandalo, ma conferma il 
condizionamento dei giudici.

57 KG.   Già detto delle due fina-
liste, la kazaka Ibragimova, scesa di 
categoria, ha ripetuto il bronzo del 
2018, in una categoria dove manca-
vano sei delle prime otto dal 2019. 
60 kg.  Nel segno che la vendetta 
consumata a freddo, ha un gusto 

tare l’oro in India che mancava dal 
2018, quando la più popolare spor-
tiva indiana Mary Kom, vinceva il 
sesto mondiale a conclusione di 
una carriera iniziata nel 2001 a 18 
anni, ai primi mondiali femminili 
a Scranton (Usa) con l’argento, per 
proseguire fino al 2019 in Russia a 
Ulan Ude, conquistando a 36 anni il 
bronzo, fermata in semifinale dalla 
turca Cakiroglu. La Nikhat  ha im-
posto la sua boxe aggressiva a tutte 
le rivali, la messicana Herrera, la 
mongola Lutsaikhan, l’inglese Tay-
lor  e la mancina brasiliana in semi-
finale. Per l’oro ha regolato la thai 
Jitpong, alla terza partecipazione 
iridata, forse stanca per un percor-
so faticoso.

54 KG.  Vince la turca Hatice 
Akbas, 21 anni e molte ambizioni, il 
titolo europeo U22 lo scorso marzo 
a Porec in Croazia e il mondiale in 
casa a Istanbul. Percorso inizia-
le abbastanza agevole, battendo la 
tedesca Nassar, l’armena Sycheva e 
la non più verde bulgara Stanimi-
na Petrova, 37 anni, forse giunta al 

generale. A quel punto la turca ri-
saliva con successo nei 50 kg. e si 
imponeva sul lotto delle pur accre-
ditate pretendenti. Abilissima nella 
boxe di rimessa, mobile e precisa, 
ha vinto giustamente il mondiale, 
disputando cinque match, il più 
difficile contro la spagnola Fuerte 
in semifinale che ha ceduto alla di-
stanza con onore. Nella finale con-
tro la colombiana Valencia, tutta 
temperamento. è andata sul vellu-
to, Della Sorrentino ho già detto.

52 KG.  L’indiana Zaren Nikhat, 
che nel 2011 ottenne l’oro iridato jr., 
dopo la prima esperienza nel 2016 
ad Astana in Kazakistan, fermata 
dalla cinese Liu, giunta al bronzo, 
quest’anno si è riportata ai vertici 
nazionali vincendo il prestigioso 
torneo Strandja a Sofia e battendo 
nella selezione interna la Boro. La 
sua vittoria ha salvato il bilancio 
dell’India, partita con la squadra al 
completo e molte ambizioni. Solo 
tre sul podio, fermate in semifina-
le la Manisha (57) e la Parven (63), 
toccava appunto alla Nikhat ripor-
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2019, quando venne sconfitta tra le 
polemiche dalla russa Sandakova, 
questa mancina di 24 anni ha spo-
polato, vincendo l’oro ai Giochi, 
con una boxe completa e potente al 
punto che potrebbe battere parec-
chi maschi di vertice. A Istanbul ha 
vinto tre match su cinque per rsc, 
compresa la finale contro la cana-
dese Cavanagh, classe 2000, mol-
to promettente, ma troppo tenera 
per la turca che l’ha costretta alla 
resa al terzo round, ormai svuo-
tata di energie. A questo punto la 
soluzione migliore è il passaggio al 
professionismo, dove a tempi brevi 
potrebbe guadagnare tanti dollari. 
Per la cronaca e la storia, la Surme-
neli il primo squillo vincente lo ha 
emesso ad Assisi nel 2014 vincen-
do l’europeo jr. bissando il trionfo 
l’anno dopo in Ungheria, militando 
nei 75 kg. considerando che la ra-
gazza non è mai stata una muscola-
re, piuttosto cicciottella, ma terri-
bilmente veloce di gambe e braccia, 
un talento naturale. Campionessa 
europea anche nelle youth nel 2016. 
Esordisce ai mondiali assoluti nel 
2018 a vent’anni, esce subito contro 

63 KG.Nei pronostici l’algeri-
na Khelif, 23 anni, che aveva vinto 
molto nelle ultime stagioni anche 
tornei europei, presente a Tokyo, 
fermata dall’irlandese Herrington, 
pigliatutto tra il 2018 e 2021 (mon-
diali e Giochi) sembrava matura 
per il titolo mondiale. Partita bene 
superando la kazaka Abikeyeva, 
la quotata greca Papadatou e l’o-
landese Heijnen, trovava in finale 
un’altra irlandese, la coetanea Sara 
Broadhust, non certo una scono-
sciuta ma ancora alla ricerca di un 
titolo importante. Nella sfida diret-
ta il furore agonistico della irlan-
dese si dimostrava superiore all’al-
lungo della più alta africana, che 
tentava in ogni modo di arginare 
la scatenata rivale. Niente da fare, 
l’allieva di Zaur Antia e John Con-
lan, polmoni a mantice ha attaccato 
fino all’ultimo secondo, vincendo 
nettamente. Tra le sconfitte l’ucrai-
na Bova, argento 2018. 

66 KG.   Tutto secondo prono-
stico, con la turca Surmeneli che 
ha fatto una passeggiata, bissan-
do il titolo del 2019, dagli europei 

più forte,  Rashida Ellis (Usa), 26 
anni, atleta di colore, ha aspettato 
tre anni, per prendersi la rivincita 
contro la brasiliana Ferreira, mam-
ma portoghese, papà ex pugile e 
sparring del leggendario Acelino 
Freitas uno dei miti carioca, che l’a-
veva eliminata in semifinale a Ulan 
Ude in Russia, per vincere l’oro ai 
danni della cinese Wang. La Ellis 
guidata anche lei dal padre, boccia-
ta a Tokyo, battuta dall’emergente 
baby inglese Dubois, mentre la bra-
siliana arriva all’argento, stoppata 
in finale dall’irlandese Harring-
ton, una volta rientrata in patria 
ha studiato in ogni particolare la 
tecnica della Ferreira, trovando le 
giuste contromosse, messe in atto 
a Istanbul. Match tattico, finito in 
grande equilibrio, tre giudici, tutti 
con 30-27, per la Ellis, due (30-27, 
29-28) per la cariosa. Confermando 
la disomogeneità delle valutazioni. 
I due asiatici (Filippine e Mongolia) 
per la brasiliana, turco, canadese e 
tunisino (Nord Africa) nettamente 
per la Ellis. Un caos, confermato 
anche in altre finali. 
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bene, battendo l’uzbeka Movlova e 
l’inglese Davis, arenandosi contro 
la Bylon più attiva, In finale ritro-
va la canadese Thibault, mancina 
molto decisa e resistente, alla terza 
presenza iridata, bronzo nel 2019, 
che si era imposta alla panamen-
se nella finale dei Panamericani a 
Santiago de Guayaquil in Ecuador, 
disputati a marzo. Stesso risultato 
a Istanbul, confermando la miglio-
re qualità tattica e tecnica della ca-
nadese, premiata con un oro atteso 
del 2010, quando il Canada con la 
grande Mary Spencer si impose in 
finale alla cinese Li Jinzi, sempre 
nei 75 kg. sul ring di Bridgetown 
nelle Barbados. 

81 KG .  Come sono severo quan-
do i giudici sbagliano, è corretto 
sottolineare quando hanno il co-
raggio di assegnare la vittoria ad 
atlete che sia pure di misura batto-
no uno degli idoli di casa. E’ capita-
to nella semifinale tra la turca Elif 
Guneri, 34 anni, ai vertici dal 2008, 
oro europeo 2016 e 2019, bronzo 
mondiale 2014, 2016 e 2018, argento 
2019, che aspettava la grande occa-

lavoro sordo al corpo dell’africana. 
Tutto questo in finale non è servito 
alla Panguane, contro la migliore 
qualità e resistenza dell’irlande-
se. Il verdetto 4-1, è macchiato dal 
giudice algerino Athmen; in chiara 
confusione, ha assegnato all’africa-
no un 30-26 da brivido! 

75 KG.   La Turchia puntava 
sull’inedita Isildar, classe 2002, 
vincitrice a sorpresa degli assoluti 
nazionali, che partiva bene batten-
do la kazaka Ryabets, ma inciam-
pava sulla sempre verde Bylon, 
33 anni di Panama, che dopo l’oro 
regalato nel 2014 dall’AIBA di Wu 
e Kim, ha proseguito a combattere 
con alterna fortuna, sempre pre-
sente ai mondiali successivi, salvo 
il 2018, senza mai risalire sul podio. 
Ci è riuscita questa volta, battendo 
in semifinale la francese di colore 
Davina Michel, unica sopravvissu-
ta delle transalpine che speravano 
soprattutto su Bennama (48), Mou-
lai (50) e Cruveillier (54) argento 
uscente. Tutte eliminate prima del 
podio. La mancina Michel partiva 

la russa Sandakova a 75 kg. Quando 
l’anno dopo si ripresenta nei 66 kg. 
inizia l’ascesa che prosegue senza 
soste.

70 KG.   Confermando l’inesau-
ribile vivaio della boxe irlandese, 
in particolare il settore femminile, 
ecco spuntare Lisa Edel O’Rourke, 
vent’anni appena compiuti, capelli 
color carota come la sorella Acife, 
che vinse l’europeo 2019 nei medi. 
Lisa si era presentata agli europei 
U22 a Porec, mettendo tutte d’ac-
cordo e si è confermata a Istanbul 
ponendo in ragione l’armena am-
biziosa Hovsepyan che rientrava 
tra le favorite, dopo aver battuto 
l’ucraina Siedaia prima del limite. 
Contro l’irlandese niente da fare, 
come accade alla turca Caliskan, 
sulla quale puntavano i tecnici lo-
cali. In finale ci arriva l’inedita 
Panguane del Mozambico, che ha 
svolto la preparazione in Europa, 
mostrando qualità atletiche incre-
dibili, battendo in semifinale la ka-
zaka Khalzova, che aveva domina-
to il primo round, ma soffrendo il 
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2005, battuta in semifinale battu-
ta dall’azzurra Laura Tosti, oro nei 
due anni successivi (2006-2007), 
bronzo anche nel 2009 e nel 2018, 
nell’ultimo europeo 2019, la ferma 
la nostra Roberta Bonatti nei quar-
ti. Ai mondiali non ha mai avuto 
fortuna, a Istanbul subito out con-
tro l’indiana Nitu. Resta comunque 
la più longeva con una quindicina 
di titoli nazionali e molti succes-
si nei tornei europei. La sua boxe 
molto muscolare metteva paura e 
solo dopo i trent’anni ha dovuto la-
sciare spazio alle nuove leve. 
La dodicesima edizione iridata 
femminile ha confermato una sola 
titolata di Ulan Ude 2019, la tur-
ca Surmeneli, contro dieci nuove 
campionesse e il bis della Lin, oro 
nel 2018. Il segnale più impor-
tante è la giovane età di tre vinci-
trici, Akbas e Stonkute 21 anni, la 
O’Rourke 20 anni, ovvero la metà 
dell’età della Demir.  Molto cam-
bia anche nel settore femminile e 
il segnale più importante è che sul 
podio di Istanbul siano salite ben 26 
nazioni.

40 anni il 10 agosto, non poteva 
augurarsi un commiato dalla boxe 
agonistica più felice. Dopo aver in-
seguito a fallito l’oro europeo dal 
2009, fermandosi a due bronzi (2016 
e 2018), sembrava dover subire la 
stessa sorte pure a livello mondia-
le, dove si era fermata al bronzo nel 
2016 e all’argento 2018 nei 75 kg. Al 
quinto tentativo la Demir compie il 
miracolo. E lo fa con pieno merito, 
superando al via la kazaka Kungei-
bayeva e poi la colombiana Rome-
ro. In semifinale si impone netto 
alla polacca Fidura, per ritrovare 
nella sfida all’oro con la marocchi-
na Mardi, che nel 2019 a Ulan Ude le 
era stata preferita (3-2) nei quarti. 
Entrambe nei medi. Il salto di due 
categorie ha mantenuto l’equilibrio 
tra le due, fino a metà dell’ultimo 
round, quando la turca trova forza e 
misura per colpire meglio e portare 
nel suo carniere quel mondiale che 
rende il bilancio finale superlativo. 
Un addio gioioso, pieno di applausi 
e sorrisi. Dai +81 ai 48 kg. per l’al-
tro commiato, quello della romena 
Steluta Duta, 40 anni compiuti il 18 
marzo, esordiente agli europei nel 

sione davanti al pubblico di casa e 
la giovane lituana Gabriele Stonku-
te, 21 anni compiuti in aprile, oro 
agli europei U22 a Roseto degli 
Abruzzi, dalla boxe lineare e otti-
ma preparazione. La loro sfida era 
stata appassionante ed equilibrata 
anche se qualcosa in più aveva fatto 
la nordica. Il problema era se i giu-
dici avrebbero riconosciuto questo 
vantaggio. Solitamente non accade 
quasi mai. Stavolta la bulgara Ka-
vaklieva, il kuwaitiano Allalkawi e 
il mongolo Byambarayar hanno se-
gnato 29-28 per la lituana, mentre 
la romena Ramona e il portoricano 
Pizzarro si son adeguati al tifo lo-
cale segnando 29-28 per la Guneri. 
La Stonkute meritava la fiducia an-
che in finale, imponendosi dopo un 
avvio in salita contro l’altro giovane 
talento polacco, la ventenne Tobo-
rek  partita a mille, ma calata lun-
go i tre round, mentre la Stonkute 
cresceva e vinceva giustamente, 
portando in Lituania il primo mon-
diale assoluto. 

+81 KG.  La turca Sennur Demir, 
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Irma Testa Argento Mondiale 57 Kg

A sx Alessia Mesiano Bronzo Mondiale 60 Kg
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Tutto esaurito a Milano con la OPI Since 82 e Matchroom
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punito con precisione chirurgica, 
facendolo contare tre volte. Una tale 
involuzione ha giustamente fatto 
arrabbiare il suo storico maestro 
Pino Caputo. “Non faccio processi 
a nessuno, dico solo se per andare a 
Miami ad allenarsi e tornare a Mi-
lano in quello stato, sarà necessaria 
una riflessione. Nelle ultime esibi-
zioni Daniele ha fatto come i gam-
beri. Questa la realtà dei fatti. Nel-
la boxe si vince e si perde, ma così 
non va bene. Una sconfitta ai punti 
ci può stare, De Carolis anche se 
non più verde resta un signor pu-
gile. Non si vince un mondiale vero 
in Germania se non hai qualità. Le 
motivazioni che aveva Giovanni, 
doveva averle anche Daniele. Così 
non è stato”.  Questa è la boxe. La 
gioia del vincitore, la tristezza dello 
sconfitto, che per la prima vol-
ta assaggia l’amaro della disfatta e 
conclude la serata all’Ospedale San 
Carlo per la TAC e le altre viste di 
controllo, presente la mamma, non 
il suo tecnico. Per fortuna con esito 
negativo su tutta la linea. Perdere 
non significa la fine della carriera, 
insistere con gli stessi metodi di al-

mana, con grande partecipazione 
degli oltre 500 tifosi giunti da Roma 
e dintorni, fiduciosi di tornare a 
casa trionfanti. De Carolis si è pre-
sentato tirato a lucido senza un filo 
di grasso, con un piano tattico pre-
ciso, studiato assieme ai suoi ma-
estri Italo Mattioli e Luigi Ascani, 
che hanno preparato questa sfida 
consapevoli, in ragione dell’età, che 
poteva essere l’ultimo treno da non 
perdere. Portandosi a Roma l’Inter-
continentale WBO supermedi.  Sul 
fronte di Scardina, l’ottimismo di 
facciata, stando a quanto mi è sta-
to detto dal suo angolo, non era per 
niente giustificabile. A dieci giorni 
dal confronto, Scardina era quattro 
chili sopra il limite. Mi chiedo qua-
le funzione ha il nutrizionista che 
non opera gratis. Inoltre Scardina 
era lento, teso e incapace di usare 
le lunghe leve. Per contro De Caro-
lis già al primo round aveva mes-
so in crisi l’avversario e lo faceva 
ogni volta che partiva all’attacco, 
di fronte ad un avversario passi-
vo, rassegnato. La conclusione del 
match è stata crudele per Scardina 
alle mercè di un rivalle che lo ha 

SCONFITTI PRODAN
E CECCHI.
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

MILANO. La vita agonistica può 
riprendere alla soglia dei 38 anni, 
come ha dimostrato il romano Gio-
vanni De Carolis (31-10-1) che nel-
la tana di Daniele Scardina (20-1), 
l’ex Palalido, ora Allianz Cloud, una 
stupenda bomboniera, esaurita in 
ogni ordine di posti, riportando il 
pugilato indietro nel tempo, addi-
rittura al periodo di Giovanni Pa-
risi l’ultimo fuoriclasse del nostro 
boxing, ha letteralmente travolto il 
fino ad allora imbattuto milanese, 
apparso incerto e lento, la  brutta 
copia di quello che il pubblico si at-
tendeva. La sfida è durata pratica-
mente 4 round, anche se il risultato 
tecnico indica KOT al quinto. De 
Carolis ha dominato il match con 
grande personalità, cedendo solo 
la terza ripresa di stretta misura. 
Tutto il resto è stato di scuola ro-
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buttandosi avanti testa compresa, 
innervosendo l’italiana che nei po-
chi momenti di boxe pulita, portava 
buoni colpi. La Romero si dimo-
strava ottima attrice, con sceneg-
giate degne del teatro napoletano. 
La verità è che l’arbitro non è sta-
to capace di condurre il match sui 
binari corretti. La Romero ha de-
buttato nel 2015 a 31 anni, svolgen-
do un solo anno di attività, quindi 
stop per la seconda maternità fino 
al 2019. Nei due anni iniziali racco-
glie due vittorie e altrettante scon-
fitte. La prima all’esordio contro 
la connazionale Melania Sarroche 
che aveva alle spalle dieci incontri 
con otto vittorie e che mesi addie-
tro ha combattuto per il mondiale 
WBO supergallo in Francia, oltre 
che europea gallo dal 2017 al 2019, 
per salire di categoria. La seconda 
sconfitta nel 2016 in Russia, contro 
Tatyana Zrazheevskaya ai punti. 
Dal rientro ha vinto cinque incon-
tri, conquistando l’europeo vacante 
il 18 gennaio 2020 in Spagna contro 
la modesta bulgara Ivanka Ivanova 
(4-18-3) abituata alle sconfitte, la 
prima difesa sempre in casa con-
tro l’inesperta inglese Amy Timlin 
(4-1-1) 22 anni, fermata all’8° round. 
Personalmente avrei interrotto 
il match di Milano dopo il quinto 
round per un no-contest. L’unica 
parentesi negativa di una serata di 
grande spettacolo.  

di Romero. Prodan purtroppo non 
sa difendersi, diventando così un 
bersaglio facile al punto che l’ar-
bitro ha fermato l’incontro, dando 
a Romero la giusta vittoria. Al mo-
mento dello stop Prodan, era in 
vantaggio di due punti per tutti i 
giudici. Nelle riprese precedenti il 
venezuelano si confermava rivale 
scomodo, ma a gioco lungo l’ucrai-
no che aveva mostrato progressi 
nelle schivate, sembrava potercela 
fare. Bastava ragionare e conclude-
re le restanti due riprese al piccolo 
trotto, per vincere. Purtroppo così 
non è stato. 

La spagnola di Valencia, Mary Ro-
mero (8-2), 37 anni, mamma di due 
figlie, ha riportato a casa l’europeo 
supergallo che metteva in palio 
contro la romana Maria Cecchi (7-
1), 24  anni, sconfitta nettamente, 
dimostratasi ancora immatura per 
questo trofeo. In sede di cronaca, 
tutti i media si sono scagliati sulla 
romana, colpevole di una platea-
le testata, che l’arbitro ha punito 
con due punti al passivo. Decisio-
ne giusta, ma che la campionessa 
abbia espresso boxe è stata una pia 
illusione. Attaccava come un toro, 

lenamento è autolesionista.  Il pro-
gramma allestito dalla Matchroom 
Italy dei Cherchi, la diretta della 
DAZN e la presenza di Eddie Hearn, 
il presidente dell’ente tra i più im-
portanti al mondo, il cui successo 
organizzativo non è certo passato 
in sott’ordine, ha offerto emozioni 
anche oltre le attese.

Il welter ucraino, residente da oltre 
un decennio a Milano, Maxim Pro-
dan (19-2-1), 29 anni, che rientra-
va a combattere dopo la sfortunata 
esibizione contro l’albanese Flo-
rian Marku (11-0-1), il 25 settem-
bre 2021 a Tottenham nel sottoclou 
del mondiale massimi Usik-Joshua, 
non pensava certo di incamerare la 
seconda sconfitta. 

Invece è accaduto che il venezue-
lano Luis Romero (11-5-1) ha ca-
povolto nel settimo round, una si-
tuazione che in quello precedente 
sembrava disperata. Romero era 
finito al tappeto su un sinistro al 
mento ma per sua fortuna, il round 
si stava concludendo. Nel minuto di 
riposo ha potuto riprendersi e Pro-
dan ha commesso l’errore di but-
tarsi dentro per concludere, sotto-
valutando la precisione e la velocità 
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di tenuta e la non crescita tecni-
ca. Tutti d’accordo nel ritenere la 
pronta ripresa a tempi brevi. Per-
sonalmente ritengo che ci voglia 
una svolta importante e una mag-
giore consapevolezza che a certi li-
velli, devi cercare solo di crescere, 
che vuol dire tanto lavoro e tante 
rinunce. 

In apertura ha debuttato al pro-
fessionismo il supermedio Daniele 
Reggi (1), 24 anni, milanese di Cer-
nusco con un seguito di tifosi in-
credibile, che hanno incoraggiato il 
giovane debuttante con grandi cori. 
Daniele ha impiegato tre round per 
far arrendere il veronese Luca Bar-
bessi (0-4), che ha opposto ben 
poca resistenza. A questo punto, i 
responsabili di Barbessi, dovrebbe-
ro chiedersi se vale la pena di con-
tinuare.  
Molti tra pugili in attività ed ex, 
presenti alla serata. Da Emilia-
no Marsili a Francesco Grandelli 
e Nicholas Esposito, oltre a Guido 
Vianello il massimo romano, che 
tornerà a combattere negli Usa a 
luglio dopo una lunghissima sosta, 
necessaria per rimettere a posto le 
mani e poter combattere senza il 
pesante handicap. Emiliano Mar-
sili si è detto pronto a difendere il 
titolo UE contro il francese di ori-
gine marocchina Jaouad Belmehdi 
(15-0-3), 24 anni, recente vincitore 
prima del limite di Luca Maccaroni 
(17-9-4). A bordo ring anche   Stefa-
no Zoff, Gianluca Branco, Emanue-
le Blandamura e pure il campione 
internazionale dei supermedi WBC 
Ivan Zucco, sorridente e dispo-
nibile a battersi con Giovanni De 
Carolis: “Faccio parte della colo-
nia dei Cherchi, per cui mi atterrò 
a quanto mi consigliano. Finora è 
andato tutto nel migliore dei modi. 
Ho conquistato il titolo italiano, poi 
l’Internazionale WBC, in futuro ve-
dremo cosa scegliere”. 
I commenti a bordo ring, relativi 
alla sconfitta di Scardina, erano tra 
i più vari. Passando dalla prepa-
razione sbagliata alla sottovaluta-
zione di De Carolis, altri sui limiti 

Nella parte iniziale, il medio Joshua 
Nmomah (12) residente a Novara, 
ha disputato otto riprese in fotoco-
pia, dominando il magiaro Gabor 
Gorbics (26-27-2), ben contento di 
non correre rischi, salvo l’ultima 
tornata dove Joshua si è sentito in 
dovere di aumentare il ritmo offen-
sivo. Mi chiedo quale utilità abbia-
no questi confronti per la crescita, 
salvo l’opportunità di una borsa per 
i due. 

Si sapevano le difficoltà nel con-
fronto da parte del cruiser Oronzo 
Birardi (4) barese, residente in Ger-
mania, doppio passaporto, contro 
il romeno Ovidiu Enache (6-10), 32 
anni, di stanza a Capaccio nel sa-
lernitano fin dai tempi del dilettan-
tismo. Pro dal 2016, dopo un avvio 
disastroso sette sconfitte a fila, ha 
iniziato un buon recupero, realiz-
zando sei vittore e due sconfitte. 
La terza all’Allianz contro Birardi, 
molto contestata sia dall’angolo che 
dal pubblico. Ci poteva stare anche 
un pari, visto che nel terzo e quarto 
round, alcune serie hanno messo in 
affanno il più giovane, 21 anni, che 
ha saputo reagire, pur pagando l’i-
nesperienza.
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QUATTRO GIORNATE PIENE DI SPERANZE 
A ROSETO DEGLI ABRUZZI

Campionati Italiani Junior Maschili e Femminili

Cascini (AB) 4-1; Christian Sarsilli 
(PM) b. Francesco Ciccone (CL) 5-0.

+80 KG .  Vincenzo Guida (CP) b. 
Nicolas Ccahua (LZ) 5-0; Antonio 
Fallacara (PL) b. Alessio Montal-
to (SC) 3-2; Vincenzo Guida (CP) b. 
Antonio Fallacara (PL) 5-0.

SEMIFINALI E FINALI
FEMMINILI
46 KG .  Sofia Orlando (EM) b. 
Noemi Cafarelli (LG) 5-0; Giorgia 
Tarabotto (LG) b. Angela Viana (PM) 
5-0; Sofia Orlando (EM) b. Giorgia 
Tarabotto (LG) 5-0.

48 KG .  Graziella Schininà (SC) b. 
Giovanna Vaccarella (SC) 5-0.

50 KG .  Sofia Massone (TS) b. 
Chiara Bencivenga (CP) 5-0; Giu-
lietta Marongiu (LZ) b. Monica Pia-
trou (VE) sc 2; Giulietta Marongiu 
(LZ) b. Sofia Massone (TS) 5-0.

52 KG .  Anita Borghi (LZ) b. An-
napaola Dellanoce (CP) 5-0; Brunil-
da Barca (GS) b. Susy Damasio (GS) 
5-0; Brunilda Barca (GS) b. Anita 
Borghi (EM) 5-0.

54 KG .  Anita Vassallo (LZ) b. Er-
minia Marletta (SC) 5-0; Stella To-
sadori (VE) b. Federica Elli (LB) 5-0; 
Martina Vassallo (LZ) b. Stella Tosa-
dori (VE) 5-0.

57 KG .  Khadisa Jaafari (CP) b. 
Alessia Graziani (LZ) 5-0; Sara 

54 KG .  Simone Glorioso (SC) b. 
Salvatore Cusenza (SC)  5-0; Mat-
tia Santella (CP) b. Vitale Bruzzese 
(FVG) 5-0; Simone Glorioso (SC) b. 
Mattia Santella (CP) 3-2.

57 KG .  Simone Valerio (PL) b. Da-
vide Perrone (LZ) 5-0; Alesio Marku 
(EM) b. Jhason Armanio (PM) 5-0; 
Simone Valerio (PL) b. Alesio Marku 
(EM) 4-1.

60 KG . Andrea Capitani (LZ) b. 
Carlo Piron (VE) 5-0; Francesco Di 
Spazio (GS) b. Domenico Grillo (CP) 
5-0; Andrea Capitani (LZ) b. Fran-
cesco Di Spazio (GS) 5-0.

63 KG . Christian Harpula (GS) b. 
Alessandro Cafaro (SD) sc 3; Fran-
cesco Etna (TS) b. Antonino Falco-
neri (SC) 5-0; Christian Harpula 
(GS) b. Francesco Etna (TS) 5-0. 

66 KG .  Davide Pascazio (PL) b. 
Omar Potenza (SC) 5-0; Francesco 
Savarese (GS) b. Christian Sinagra 
(SC) 5-0; Francesco Savarese (GS) 
b. David Pascazio (PL) 4-1.

70 KG .  Christian Maietta (GS) b. 
Gabriel Morale (SC) 5-0; Francesco 
Mazzoli (EM) b. Luigi Di Somma 
(CP) 5-0; Francesco Mazzoli (GS) b. 
Christian Maietta (GS) 5-0.

75 KG .  Paolo Fasanelli (PL) b. 
Ciro Scognamiglio (CP) 5-0; Paolo 
Fasanelli (PL) b. Giuseppe Cirillo 
(CP) 4-1.

80 KG .  Christian Sarsilli (PM) 
b. Macsim Novohatchi (CP) ras 1; 
Francesco Ciccone (CL) b. Andrea 

RECORD DI PARTECIPANTI
ph FPI

Roseto degli Abruzzi (TE), 4 – 8 
maggio 2022- La competizione è 
stata indetta dalla F.P.I. ed organiz-
zata in collaborazione con la ASD 
Pugilistica Rosetana, – CR Abruzzo 
presso il Villaggio Turistico “Lido 
d’Abruzzo”, Viale Makarska 1.

RISULTATI

SEMIFINALI E FINALI
MASCHILI
46 KG .  Fortunato Marsala (LZ) 
b. Antonio Ciraulo (CL) 5-0; Sasha 
Mencaroni (TS) b. Samuele Fusco 
(LZ) 5-0; Fortunato Marsala (LZ) b. 
Sasha Mencaroni (TS) 5-0.

48 KG .  Francesco Crucillà (SC) 
b. Marco Rauti (LB) 5-0; Alessio 
Petroni (LZ) b. Nicolò Feducci (TS) 
5-0; Francesco Crucillà (SC) b. 
Alessio Petroni (LZ) 5-0.

50 KG .  Giuseppe Dell’Aquila (GS) 
b. Oscar Ielmini(LB) sc 2; Michael 
Di Pietro (LZ) b. Francesco Pinna 
(SD) 5-0; Michael Di Pietro (LZ) b. 
Giuseppe Dell’Aquila (GS) 4-1.

52 KG .  Gaetano Vitale (SC) b. 
Francesco Pinto (CP) 5-0; Thomas 
Fontò (LG) b. Domenico Campa-
nelli (PL) 5-0; Gaetano Vitale (SC) b. 
Thomas Funtò (LG) 5-0.
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Battistella (LZ) b. Martina Semeria 
(PM) 5-0; Khadisa Jaafari (CP) b. 
Sara Battistella (LZ) 5-0.

60 KG .  Ginevra Muzzi (LZ) b. 
Sofia Fabbri (LZ) sc 1; Emma Baru-
chello (EM) b. Asia Cucci (PL) 5-0; 
Ginevra Muzzi (LZ) b. Emma Baru-
chello (EM) sc 1.

63 KG .  Haidi Mema (EM) b. Alice 
Fanelli (PM) 5-0; Haidi Mema (EM) 
b. Giad Colucci (GS) 5-0.

66 KG .  Aisha Dovesi (EM) b. Julia 
Luli (SC) 4-1; Aurora Pignataro (GS) 
b.Giorgia Zammitti (SC) 5-0; Aurora 
Pignataro (GS) b. Aisha Dovesi (EM) 
rsc 2.

70 KG .  Elena Ciccuoli (AB) b. Bel-
la Cristal (SC) sc 1; Amina Golinelli 
(EM) b. Elena Ciccuoli (AB) 5-0.

75 KG .  Giulia Molinaro (LZ) b. 
Mariarita Trombetta (SC) sc 2.

+80 KG .  Maria Nicolosi (GS) b. 
Serena Longo (PL) sc 2; Maria Ni-
colosi (GS) b. Silvana Ferro (CP) 3-2.   
 

• Due commentatori di rito: Maurizio Stecca e Remo D’Acierno; Il GAG Nazionali coi dirigenti CESAG; Gianluca Ceglia ospite della manifestazione.
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CINQUE GIORNATE INTENSE
TRA CONFERME E NOVITÀ

Campionati Italiani Elite U22 Maschili e Femminili

b. Michele Cravotta (PM) 5-0.
60KG.  Daniele Salerno (SC) b. An-
gelo Zaccariello (CP) rsc-i 2; Yous-
sef Al Murchid (BZ) b. Samuele 
Canu (SD) 5-0; Youssef Al Murchid 
(BZ) b. Daniele Salerno (SC) 5-0.
63,5 KG.  Fiorenzo Priolo (PM) b. 
Bruno Angelo Conti (SC) 4-1; Gia-
como Giannotti (EM) b. Andra De 
Santis (LZ) 4-1; Giacomo Giannotti 
(EM) b. Fiorenzo Priolo (PM) 4-1.
67KG.  Mauel Lombardi (LZ) b. Da-
miano Opomia (CP) 5-0; Carlo Me-
rola (CP) b. Doria Yao Kouadio (VE) 
5-0; Manuel Lombardi (LZ) b. Carlo 
Merola (CP) 5-0.
71KG.  Jacopo Muscarà (LB) b. Ra-
oul Diani (TS) 5-0; Imade Enofe 
(SC) b. Fabio Delli Paoli (CP) sc 1; 
Jacopo Muscarà (LB) b. Imade Eno-
fe (SC) 5-0.
75kg.  Nahi Faouzi (EM) b. Drilon 
Tachi (TS) 5-0; Hassan Kobba (EM) 
b. Renato Nasufi (LB) 5-0; Nahi Fa-
ouzi (EM) b. Hassan Kobba (EM) 
5-0.
80KG.  Samuele Giuliano (TS) b. 
Marco Addario (AB) 5-0; Domenico 
Vinciguerra (EM) b. Luca Tistarelli 
(LZ) 5-0; Samuele Giuliano (TS) b. 
Domenico Vinciguerra (EM) 5-0.
86KG.  Aldo Neglia (SC) b. Mario Di 
Paola (SC) 5-0; Yohan Acosta (LG) b. 
Gabril Capone (BZ) sc 1; Yohan Aco-
sta (LG) b. Aldo Neglia (SC) 5-0.
92KG.  Matteo Nori (LZ) b. Mattia 
Caruso (TS) 4-0; Mattia Facchini 
(LB) b. Giuseppe De Ascentis (AB) 
sc 1; Mattia Facchini (LB) b. Matteo 
Nori (LZ) 4-1.
92+KG.  Luca Montagnoli (MC) b. 
Antonino Parrinello ( SC) ko 3; Die-
go Lenzi (EM) b. Giovanni Caccia-
tore ( PM) rsc 1; Diego Lenzi (EM) b. 
Luca Montagnoli (MC) rsc 1. 

rianna Mantovani (VE) 5-0; Noemi 
Traniello (LZ) b. Maria Argiolas (SD) 
rsc2; Noemi Traniello (LZ) b. Vitto-
ria Parigi (VE) 5-0.
52KG.  Lucia Ayari (SC) b. Laura 
Borello (LZ) 5-0; Martina La Piana 
(GS) b. Lucia Ayari (SC) 5-0.
54KG.  Sharon Prisco (GS) b. Siria 
Salvadori (TS) 5-0; Alessia Garofalo 
(PM) b. Alessia Corradetti (MC) 5-0; 
Sharon Prisco (GS) b. Alessia Garo-
falo (PM) 5-0.
57KG.  Gessica Ghini (EM) b. Asia 
Negro (FVG) 4-1; Gessica Ghini 
(EM) b. Asia Barone (TS9 5-0.
60KG.  Valentina Marzolino (PM) b. 
Annalaura Demuru (EM) 5-0; Va-
lentina Marzolino (PM) b. Daniela 
Golino (GS) 3-2.
63KG.  Donatella Ferrante (LZ) b. 
Angela Zappoli (GS) 5-0; Donatella 
Ferrante (LZ) b. Miriam Tommaso-
ne (CP) 4-1.
66KG.  Beatrice Vecchiato (PM) b. 
Federica Zanellato (LZ) 3-2; Fran-
cesca Regione (CP) b. Damiana Tri-
schitta (SC) 5-0; Francesca Regione 
(CP) b. Beatrice Vecchiato (PM) 5-0

RISULTATI MASCHILI
51KG.  Fares Al-Assi (LB) b. Salva-
tore Di Noto (SC) 5-0; Lorenzo Fais 
(SD) b. Andrii Ilika (CP) 5-0; Fares 
Al-Assi (LB) b. Lornzo Fais (SD) 5-0.
54KG.  Simone Agrò (VE) b. Marco 
Russo (SD) 5-0; Davide Calculli (PL) 
b. Leonardo Qela (PM) 5-0; Davide 
Calculli (PL) b. Simone Agrò (VE) 
5-0.
57KG.  Valerio Colantoni (LZ) b. 
Daniel Dhima (AB) rsc-i 3; Miche-
le Cravotta (PM) b. Arnaldo Marku 
(EM) rsc-i 2; Valerio Colantoni (LZ) 

UNA FORMULA
CONVINCENTE
ph FPI

Chianciano Terme (SI), 24 / 28 
giugno 2022 - Competizione, in-
detta dalla F.P.I. ed organizzata in 
collaborazione con le ASD Boxing 
Club Siena e Pugilistica Colligiana 
– CR Toscana presso il PalaMonte-
paschi, Viale Terme – Chianciano 
Terme 

RISULTATI FEMMINILI
48KG.  Giovanna Marchese (CP) b. 
Rachele Fiore (TS) 5-0; Erika Pri-
sciandaro (GS) b. Valeria Parraccia-
ni (LZ) 5-0; Erika Prisciandaro (GS) 
b. Giovanna Marchese (CP) 5-0.
50KG.  Vittoria Parigi (VE) b. Ma-
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CI HA LASCIATO MASSIMO CONSOLATI
Lutto nella boxe

che io non riuscirei assolutamente 
a dare”. Questo era Massimo Con-
solati, un pugile buono, intelligen-
te, estroso e perfettamente conscio 
delle sue possibilità. Riposa in pace, 
caro amico.  

sopracciliari ma con i pugni perché 
sono fragilissime, basta colpirlo un 
paio di volte e fare ruotare il polso. 
Ciò detto hanno fatto bene a ricon-
segnargli la corona perché è cento 
volte più bravo di me. Io sono un 
onesto e se vogliamo anche un bra-
vo pugile, lui è un campione e può 
dare quel lustro alla nostra nazione 

di GABRIELE FRADEANI

Ancona, 29/06/2022 - Massimo 
Consolati ci ha lasciato. Si è spen-
to alla età di 85 anni dopo una lun-
ga malattia. E’ stato senza tema di 
smentita uno dei pugili anconetani 
più seguiti, capace di fare conver-
gere il grosso pubblico nelle ma-
nifestazioni che puntavano sul suo 
nome. Ha combattuto da professio-
nista dal 1960 al 1973 disputando 87 
combattimenti; ha incontrato tutti 
i migliori del suo tempo: in cam-
pioni del mondo Arcari, Carrasco, 
Lopopolo, Velasquez, Armstead, 
Torres; i campioni d’Europa Roque, 
Menetrey, Orsolics nelle varie ca-
tegorie toccate dal peso leggero al 
welter. Atleta serio, meticoloso nel-
la preparazione, in possesso di una 
boxe tecnica e pungente e sempre 
in grado di offrire un ottimo spet-
tacolo. La sua prestazione migliore 
e quella che più si ricorda è stata 
contro Arcari nel 1966 a Senigallia, 
quando gli riuscì di strappargli il 
titolo nazionale. Tutto il mondo pu-
gilistico marchigiano ne piange la 
scomparsa. I funerali si sono tenuti 
il 30/6 presso la Chiesa del Pozzet-
to a Tavernelle. Da persona che lo 
ha conosciuto in palestra, che gli è 
stata amica e che poi da giornali-
sta ha seguito tutta la sua carriera 
ci piace ricordarlo con un aneddoto 
che testimonia della sua onestà in-
tellettuale. Come noto a Senigallia 
nel ‘66 battè il grandissimo Bruno 
Arcari per ferita conquistando il 
titolo italiano e successivamen-
te lo perse a Genova per squalifica 
contro lo stesso Arcari. Lo intervi-
stammo e gli chiedemmo conto di 
quella testata che secondo noi non 
vi era stata. Queste le sue parole 
che mi colpirono profondamente 
“ Ma quale testata! io ad Arcari ri-
uscirò sempre ad aprire le arcate 
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I grandi Maestri del Pugilato

RAFFAELE NARDIELLO FORMÒ
TRE CAMPIONI DEL MONDO

di Roma Capitale, situata sul lato 
orientale della via Cristoforo Co-
lombo, la grande arteria che collega  
Roma al lido di Ostia. Il nome Infer-
netto deriva dalle tante carbonaie 
che erano presenti anticamente 
nella zona, dalle quali, impegnate 
a produrre carbone vegetale, si svi-
luppavano alte colonne di fumo che 
in lontananza davano l’idea  dell’ in-
ferno. Davanti a una buona tazza di 
caffè preparata da lui stesso inizia 
il racconto della sua vita, una vita 
dedicata al pugilato, o meglio come 
tiene a precisare alla “ Nobile Arte”. 
Perché il pugilato se ben insegna-
to - dice - è arte pura. “ Sono nato 
a Caserta - esordisce- in una casa 
davanti alla Reggia il 10 Febbraio 
1944;  nel 1955 con la famiglia ci tra-
sferimmo a Bagnoli e  lì a due passi  
c’era la “ Boxe Puteulana ” dove un 
mio amico, Domenico Coppola, fa-
ceva il pugilato e divenne Campio-
ne d’Italia dei  Novizi nei medio-
massimi, ed essendo molto amici  
mi portò in palestra.  Lì il mio pri-
mo insegnante è stato Luigi Fasulo 
che combattè nei mosca e nei gallo 
e fu uno dei tedofori alle Olimpiadi 
di Roma ’60.  Alla “Boxe Puteulana” 
dopo un anno debuttai come peso 
mosca, e a un mio incontro assi-
stè anche Michele Palermo che era 
amico di mio padre. Michele fece 
commenti lusinghieri sulle mie ca-
pacità e le sue parole mi spronaro-
no a fare sempre meglio. All’età di 
16 anni andai a Milano a lavorare 
e continuai il pugilato alla “Boxe 
Comense”, dove c’era Ernesto For-
menti, oro olimpico a Londra 1948 
e più tardi professionista di grido, 
avversario tra gli altri di Duilio Loi 
e campione italiano dei piuma; con 
Formenti disputai tre match. Dopo 

di GIOVANNI CALABRESI

Raffaele Nardiello, uno degli ul-
timi grandi formatori di pugilato, 
ci accoglie nel giardino della sua 
casa a poche centinaia di metri dal 
mare, all’ Infernetto - una frazione 

INSIEME A
CARMINE COLETTA FONDÒ
LA “COLETTA & NARDIELLO” 

• Raffaele Nardiello insieme a Renzo Frisardi
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il pugilato  agonistico e continuai  
con  l’ insegnamento alla “Boxe 
Ostia ”. Formai un campione d’I-
talia dei Novizi, il welter Salvatore 
Galvano, ma per disaccordi con gli 
altri tecnici andai in una palestra 
dove si faceva attività fisica ma non 
specificamente il pugilato, convinsi 
il titolare a fare un’affiliazione per 
fare anche la boxe, attrezzammo la 
palestra e sorse la “I.C.A. Boxe”.  In 
breve la Palestra si riempì di prati-
canti che venivano anche da Acilia, 
da Fiumicino, e zone limitrofe. In 
tre anni vincemmo cinque Cam-
pionati d’ Italia, con Giulio Colet-
ta, Marsiglia e altri pugili. I ragazzi 
crebbero e arrivarono Titoli Italiani 
a non finire anche con i miei figli 
Vincenzo, un campione precocis-
simo, e Giovanni. La palestra prese 
piede, ma l’industria chimica che ci 
sponsorizzava andò in fallimento e 

assistevamo  a vicenda  dall’ angolo. 
Nel 1967 tornammo definitivamte in 
Italia a Napoli dove nacque il nostro 
secondo figlio Giovanni. Ricomin-
ciai a fare il pendolare tra Napo-
li, dove viveva mia moglie, e Ostia 
dove ripresi a lavorare con i miei 
fratelli. Qui ricominciai con il pu-
gilato agonistico alla “Audace Boxe” 
del maestro Richetti. Trovai a Ostia 
un appartamento ammobiliato e 
ci riunimmo con tutta la famiglia.  
Poco tempo dopo a  Ostia si aprì 
una palestra la “Boxe  Ostia ” del 
Maestro Armando Mari e mi segnai 
con loro, fui il loro primo pugile e 
disputai alcuni match . Nel 1970 
su consiglio di Mari cominciai con 
l’insegnamento, ma facevo anche 
sparring con i ragazzi, e vedendo 
che andavo bene disputai altri otto 
match. Nel 1972 con  all’attivo circa 
80 match, lasciai definitivamente 

una breve parentesi a Napoli, feci 
ritorno sempre per lavoro a Voghe-
ra, avevo 17 anni, e lì disputai gli in-
contri più belli della mia vita sotto 
la guida del Maestro Gigi De Moli-
nari che poi diventò un grosso ma-
nager dei professionisti. Nel 1963 
mi sentii pronto per partecipare ai  
Campionati Italiani, ma per  fare 
questi Campionati bisognava pri-
ma vincere i regionali, in Lombar-
dia nella mia categoria nei leggeri 
c’ erano avversari fortissimi, così d’ 
accordo con  Giuseppe Remondino, 
un altro napoletano che era in pa-
lestra con me, tornammo a Napoli 
e diventammo campioni regionali, 
io con la “Boxe Puteulana” e lui con 
la “Olimpia Boxe”. A Pesaro nel 1963 
ai campionati Italiani c’erano tutti 
i migliori: Atzori, Zurlo, Melissano, 
Bertini, Golfarini, Pinto, Saraudi,  
Cané.  Venni eliminato al secondo 
turno dal cagliaritano Ruggeri, ma 
demmo vita a un match entusia-
smante ed equilibrato che mi val-
se i complimenti di Bruno Arcari. 
Dopo un breve periodo, trascorso 
in Svizzera, mi trasferii a Roma 
dove già lavoravano i miei fratelli, 
ai cantieri  navali di Ostia. Mi ero 
appena sposato, era il 1965 e face-
vo il pendolare tutte le settimane 
da Roma a Napoli dove viveva mia 
moglie. Questo andò avanti per un 
paio d’anni in cui lasciai il pugilato 
poi su pressione di mio cognato che 
lavorava in Germania da poco tem-
po e fece ritorno con un macchino-
ne, mi trasferii anch’io in Germania 
a Stoccarda. Lavoravo alla Porsche 
sulla linea di montaggio e anche 
mia moglie trovò lavoro in un’a-
zienda di elettrotecnica. I primi 
tempi furono difficili, man mano 
ci sistemammo con una buona abi-
tazione.  E lì a Stoccarda nacque il 
nostro primo figlio, Vincenzo, nel 
giugno del 1966.  Con la nascita di 
Vincenzo mia moglie lasciò il lavoro 
e io per guadagnare qualche soldo 
in più dopo il lavoro alla Porsche 
continuavo a lavorare in una dit-
ta di spedizioni. Intanto continuai 
anche a Stoccarda il pugilato ago-
nistico, in una piccola palestra, in 
maniera arrangiata. Il titolare della 
palestra era anche lui un agonista e 
quando andavamo a combattere ci 

• Raffaele Nardiello insieme al figlio Vincenzo
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solo fatto crescere e annaffiato la 
sua pianta, perché i fratelli Mor-
zilli li aveva cresciuti lui, e quando 
si sarebbe trattato di raccogliere i 
frutti, cioè se i ragazzi fossero pas-
sati professionisti, questi sarebbe-
ro stati suoi. E per questo, Franco 
mi porta un rispetto enorme. Ai 
Campionati Italiani a Bologna, Pie-
tro Morzilli fece un incontro contro 
Caldarella da mille e una notte, pas-
sò professionista, fece sette match, 
tutti vinti e smise. Tu devi lavorare 
con la roba tua, puoi allenare chi 
viene la lontano e sta da solo, come 
ho fatto con il campione del mondo 
dei medi Jr. Carlos Santos, quando 
venne a combattere a Ostia io stavo 
al suo angolo lo ospitai a casa mia. 
Quindi le doti che deve avere un 
insegnante, essere come un geni-
tore, allenare con coscienza, sce-
gliere con attenzione gli avversari 
non è che cerchi una vittoria sicura 
ma nemmeno una sconfitta sicura, 
deve essere una cosa equa, non il-
ludere il ragazzo, curare la tecni-
ca, io guardavo anche il pelo per la 
perfezione.
Quindi sulla tecnica eri esigentis-
simo? 
Assolutamente, oggi rabbrividisco 
quando vedo insegnanti che dall’ 
angolo urlano ai loro pugili una 
sola parola,” mena, mena”. Bisogna 
curare l’impostazione, la difesa, le 
schivate millimetriche sempre sui 
lati, l’equilibrio sulle gambe che è 
la base, girare le mani sennò te le 
spacchi. Poi la sapienza quando 
si porta a combattere un ragazzo, 
elogiare chi ha paura, se ha paura 
significa che ha coscienza, ma deve 
esserci un limite. Tu devi affrontare 
l’avversario con i dovuti mezzi con 
la dovuta guardia che ti deve pro-
teggere. I miei ragazzi il pugilato lo 
dovevano fare bene altrimenti sul 
ring non li mandavo. 
Raffaele i tuoi allievi più talentuosi 
? 
I miei allievi hanno disputato circa 
900 incontri, ho tutto scritto, ho in-
segnato ininterrottamente dal 1970 
al 2006, i più talentuosi sono stati 
Vincenzo, campione del mondo, su 
tutti perché Vincenzo in più di Gal-
vano, altro campione del mondo, 
aveva una bella dose di cattiveria 

del Ghiaccio a  Marino prese una le-
zione di boxe da Vincenzo;  per me 
fu come una rivalsa perché da lui 
mi sentii tradito.  
Raffaele quali sono le qualità che 
deve avere un buon Maestro?  
Per quanto mi riguarda perché io 
non posso giudicare gli altri, un 
buon maestro deve essere un ge-
nitore, deve voler bene al ragazzo 
drizzarlo prima come persona e io 
quando una persona non si addriz-
zava, lo mandavo via, e non ho mai 
voluto approfittarmi dei pugili degli 
altri. Posso citare un episodio, i fra-
telli Morzilli di Roma erano forti, li 
allenava il maestro Franco Venditti 
alla “Olimpia Boxe”. Una sera il loro 
padre venne in palestra da me, im-
maginai subito il motivo e mi disse 
che gli faceva piacere che allenassi 
i figli perché aveva avuto questioni 
con Venditti. Presi tempo, la sera 
quando tornai a casa chiamai subi-
to Venditti mettendolo al corrente 
della situazione che si era creata, 
però conclusi che prima di dire sì 
volevo un suo consenso, io avrei 

così dovemmo chiudere. Con l’aiu-
to del padre di Coletta, Carmine, 
che visto i successi del figlio si era 
appassionato, aprimmo una nuo-
va società la “Coletta e Nardiello” 
a Dragona. Io non ho fatto una ri-
cerca, ma credo che poche Palestre 
possono vantare i risultati ottenu-
ti dalla “Coletta e Nardiello”, sono 
usciti come professionisti tre cam-
pioni del mondo, campioni Inter-
continentali, Campioni  Europei, 
Campioni Italiani, li ho tutti cre-
sciuti io da ragazzini. Anche se non 
tutti mi hanno dimostrato ricono-
scenza, ma lasciamo stare, Mauro 
Galvano l’ho portato io a Monte 
Carlo quando vinse il Titolo Mon-
diale contro Matteoni. Mauro dopo 
fece con Essett, con Gimenez qui a 
Marino e poi andò via da me, senza 
nessun preavviso, perché una sera 
entrai in palestra e non trovai più 
i suoi attrezzi personali. Non me lo 
doveva fare perché io l’avevo cre-
sciuto meglio di un figlio, quando 
poi combattè contro Vincenzo per 
l’europeo dei supermedi al Palazzo 
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agonistica, questa era la differenza 
principale tra i due. Con Mauro mi 
accorsi subito che aveva le quali-
tà, perché tecnicamente era valido 
e avevo già allenato i fratelli. L’al-
tro mio figlio Giovanni campione 
Intercontinentale IBF, poi Giulio 
Coletta, che è stato uno dei tecni-
ci della Nazionale, e Stefano Vagni.  
Loro due Giulio e Stefano sono an-
dati alle Fiamme Oro. A Stefano che 
aveva un grande talento ho sempre 
detto una parola, sei capitato nella 
Palestra nel momento meno op-
portuno. La palestra era piena di 
campioni e mi scuso con Vagni, il 
mio rammarico è che non ho potu-
to seguirlo al cento per cento come 
ho seguito questi, perché Vagni 
era un guerriero e lo è ancora, non 
ho potuto dedicargli tanto tempo, 
perché ero impegnato a seguire i 
professionisti. Ma è cresciuto bene, 
è stato anche in Nazionale in un pe-
riodo in cui io ce ne avevo quattro, 
Giovanni, Vagni , Coletta e Vincen-
zo. 
Raffaele qualche aneddoto della 
tua attività pugilistica. 
Un episodio curioso mi accadde 
agli inizi della mia attività agonisti-
ca, ero un novizietto con due match 
all’ attivo e il maestro Camerlengo 
di Napoli mi portò con la squadra 
della Campania a combattere in Si-
cilia, mi fecero affrontare un tale 
Cavazza, vicecampione d’Italia dei 
I serie, alla prima ripresa mi scap-
pa un destro e lo metto al tappeto.  
Questo si rialza mi porta una serie 
di colpi che parai con le braccia e 
abbandonai. Torno all’angolo e Ca-
merlengo mi sputò in faccia e mi 
disse in dialetto “ omm ‘ e merda 
fai schifo!” il match successivo feci 
contro un suo allievo, un certo Rea-
le, che aveva anche parecchi match, 
ma gli diedi una sveglia, vado all’ 
angolo a salutare Camerlengo e gli 
faccio “:- che mi dovete sputà  in 
faccia un’altra volta Maé ?” lui mi fa 
“ vieni qua, vieni qua”e mi abbrac-
ciò. 
Maestro Nardiello, il tuo sogno nel 
cassetto ?  (Mi si è stretto il cuore 
alla reazione di Raffaele Nardiello 
a questa domanda, una domanda 
che faccio a tutti al termine del-
le nostre chiacchierate, gli occhi 

del vecchio Maestro si sono velati 
di lacrime e la voce si è rotta dall’ 
emozione).
Vorrei una bella Palestra, per con-
tinuare a fare l’insegnante, perché 
la passione per l’insegnamento ce 
l’ho nel sangue, però il destino non 
ha voluto. Questo è il mio sogno e 
per quello che ho fatto devo dire 
grazie a una persona, a Carmine 
Coletta, grazie , grazie, grazie per-
ché se non ci fosse stato lui questi 
risultati non sarebbero arrivati.

• Mauro Galvano. Diventerà campione del mondo

• Raffaele Nardiello insieme an nostro
 Giovanni Calabresi
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L’ITALIA DA RECORD: UN ORO,
UN ARGENTO E CINQUE BRONZI

Europei Maschili a Yerevan

partenza che arriva a 7-3 nella se-
conda. Dalla terza cambia l’andazzo 
e alla fine del quarto round è 8-8. Si 
decide tutto al quinto e ultimo tem-
po. Sotto la spinta di Patrizio Oliva 
all’angolo, l’italiano diventa una 
macchina da guerra e conquista 
l’oro inatteso, sulle orme del gran-
de Francesco Damiani, che aveva 
fatto il bis a Tampere 1981 e Varna 
1993.  Per bissare quel successo, l’I-
talia ha dovuto attendere “solo” 24 
anni, sfiorandolo ben tre volte con 
Cammarelle (2002, 2004 e 2011) con 
almeno due sconfitte immeritate. 
Anche il leggero Valentino nel 2011 
ad Ankara venne defraudato dalla 

cobbe Fragomeni nel 1989 sul ring 
di Minsk in Bielorussia, conquistò 
la vittoria nei 91 kg., lo stesso peso 
di Mouhiidine. La vittoria di Fra-
gomeni arrivò dopo un torneo in-
credibile, battendo in avvio il tede-
sco Maik Hanke, argento mondiale 
nel 1997 a Budapest, furono cinque 
round   tiratissimi, con un 3-2 libe-
ratorio. Facile il successo sul let-
tone Kuklins e quando gli esperti 
pensavano che la corsa di Giacob-
be si sarebbe fermata in semifi-
nale contro Makarenko, l’azzurro 
impone un ritmo frenetico, indi-
gesto per il russo e il 4-0 fu avaro 
per quanto aveva fatto l’azzurro. In 
finale trova il pugile di casa Sergey 
Dychkov, sostenuto da un pubblico 
a livello di stadio calcistico. Cinque 
riprese al cardiopalma. Inizia alla 
grande il beniamino di casa: 3-0 in 

IL MASSIMO MOUHIIDINE 
RIPORTA IN ITALIA UN 
TITOLO EUROPEO DOPO 
24 ANNI 
Dall’inviato
GIULIANO ORLANDO  
ph EUBC E FPI

YEREVAN, 23-30 maggio 2022 - 

Onde sgombrare il campo da 
eventuali equivoci, l’edizio-
ne europea 2022, numero 44, 

ospitata a Yerevan in Armenia è sta-
ta in assoluto per l’Italia la più ricca 
di medaglie, ben sette, con l’oro di 
Mouhiidine nei 92 kg. titolo che ci 
mancava da 24 anni fa, quando Gia-
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un atleta in grande condizione, 
convinto delle sue possibilità. “Ci 
vediamo a Yerevan, dove vincerò 
l’europeo”. Mi disse sorridendo, 
e fu di parola. Nella finale infatti 
il gigante, nato a Cuba, giunto in 
Spagna nel 2014, nella sfida che as-
segnava l’europeo, ha fatto pratica-
mente da spettatore, forse meglio 
da ricevitore, visto che ha ricevuto 
tutti i pugni lanciati da Mouhiidi-
ne, senza trovare tempo e bersaglio 
per la replica. Un divario assoluto, 
che solo l’irlandese Rooney, spesso 
fuori verdetto, ma premiato dalla 
Commissione a giudicare fino alle 
finali, è stato capace di assegnare 
a Reyes il secondo round, facendo 
ridere tutto il pubblico. 

Purtroppo il settore tecnico 
è sempre più chiuso in una 
torre eburnea dove il re-

sponsabile tecnico, in questo caso 
a Yerevan, il polacco Adam Kusior, 
ha creato un vero e proprio cartel-
lo, dando all’europeo un indiriz-
zo preciso dalle semifinali in poi. 
Mentre fino ai quarti i 3-2 pioveva-
no come margherite a primavera, 
dalle semifinali si sono ridotti del 
70%, quando ad affrontarsi erano 
nazioni direttamente concorrenti. 
Dei 26 incontri per arrivare in fina-
le, solo 4 hanno segnato 3-2. 

Un po’ strano. Casualmente, l’italia-
na Maria Rizzardo, arbitro giudice 
di provata capacità, ottima duran-
te la prima fase, è stata avvisata e 
consigliata di comprarsi un libro da 
leggere, essendo stata esclusa dalle 
finali. Tutto al contrario del team 
organizzativo, a cominciare dal 
responsabile EUBC per l’europeo, 
Dragoljub Radovic del Montenegro, 
che ha gestito bene ogni settore lo-
gistico, sulla stessa linea il direttore 

trova il giovane e promettente in-
glese Lewis Williams, molto alto e 
dall’allungo infinito che dimostra 
di saper usare bene sia col polacco 
Berenicki che contro Magomedov, 
ennesimo russo della squadra ser-
ba. La semifinale è lo specchio dei 
precedenti incontri. L’inglese prova 
a cambiare la tendenza, prima cer-
cando lo scambio a distanza poi ac-
corciando, ma senza fortuna. Arri-
va sempre prima l’azzurro, che poi 
scompare dall’area della replica. In 
finale ritrova il cubano con targa 
spagnola Pla Reyes, col quale deve 
togliersi un sassolino dalla scarpa. 
Dopo averlo battuto in semifinale 
ai mondiali di Belgrado (4-1), nello 
scorso novembre, allo Strandja di 
Sofia a febbraio, la giuria assegna 
a Reyes il successo 4-1, che Abbes 
accetta col sorriso, consapevole 
che la condizione di quel momento 
è ben lontana da quella che avrebbe 
mostrato agli europei in Armenia. 
“Non vi preoccupate – mi disse al 
ritorno – questo risultato non con-
ta, aggiusteremo i conti in Arme-
nia”. Due mesi dopo, in occasione 
dell’elezione svoltasi ad Assisi, del 
nuovo presidente dell’EUBC, il gre-
co Ioannis Filippatos, in sostituzio-
ne del dimissionario Franco Falci-
nelli, in carica dal 2011, l’ho rivisto 
in pieno allenamento, osservando 

vittoria in finale, due argenti an-
che per il napoletano Pinto (2004, 
2006), per Vidoz (2000) fino a Sal-
vatore Cavallaro nel 2019 ai Giochi 
europei di Minsk in Bielorussia. 
Ben otto finali fallite! Ci ha pensa-
to ad interrompere il lungo digiuno 
il gigante di Solofra nell’avellinese, 
24 anni a ottobre, che aveva sfio-
rato il bronzo a Minsk, battuto dal 
russo Gadzhimagomedov, vincitore 
dell’oro. Il salto di qualità assoluto 
ai mondiali di Belgrado lo scor-
so novembre, argento ufficiale ma 
oro morale avendo battuto a giu-
dizio unanime il cubano La Cruz 
(passato pro dopo i mondiali), che 
la giuria ha voluto premiare, pro-
seguendo nella solita sudditanza di 
un settore che sta diventando una 
piaga, di cui parleremo più avanti. 
Per evitare spiacevoli sorprese, Ab-
bes ha dominato tutti gli avversari, 
fin dall’esordio. Il francese Boua-
fia è risultato uno scolaro e round 
dopo round, subiva la superiorità 
di Abbes; nei quarti il quotato geor-
giano Tchigladze, vincitore dell’e-
sperto moldovo Munteanu, ma 
ridicolizzato dall’italiano, non tro-
vava nulla di meglio che propinar-
gli una testata e aprirgli una ferita 
sotto l’occhio destro. Essere troppo 
veloci e mobili fa arrabbiare e non 
poco. Per accedere in finale Abbes 
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Cresciuto nella palestra Seconds 
Out di Reggio Emilia, allievo del 
maestro Michael Galli che lo ac-
colse nel 2017, è cresciuto in modo 
esponenziale, col salto di qualità 
alla seconda presenza agli assoluti 
lo scorso anno. “Quando nel 2017 a 
16 anni, si presentò, disse di voler 
perdere peso. Poi prese interesse 
per la boxe in modo blando, alle-
nandosi senza continuità e questo 
lo pagò agli assoluti di Avellino nel 
2021, dove venne sconfitto da Fe-
derico Antonaci all’esordio. A quel 
punto si rese conto di aver perduto 
una grande opportunità e iniziò a 
diventare un pugile vero. Che aves-
se qualità l’avevo capito al volo, il 
dubbio era se si sarebbe applicato 
per far rendere il talento al meglio. 
Mi sembra ci stia riuscendo a tempi 
brevi”.

Commey è nato a Reggio Emilia 
il 19 ottobre 2001 da genitori gha-
nesi. Di fede evangelica, la sua più 
grande ambizione è vestire la divi-
sa delle FFOO. “Spero che questa 
medaglia serva per avere l’onore 
di farne parte” ha confessato dopo 
la finale. Per arrivarci ha disputa-
to quattro incontri per nulla facili, 

hanno convinto. 

Su tutti la sconfitta di Federico 
Serra in semifinale contro l’inglese 
McDonald, con un 3-2 bugiardo. In 
particolare lascia sconcertati il 30-
27 del moldavo e in particolare dello 
spagnolo, pervicacemente avverso 
ai pugili italiani. Il terzo per l’in-
glese è stato il lituano Sniuvsta, che 
dirigerà Commey in finale. A favo-
re di Serra, il danese e l’israeliano. 
Ho rivisto diverse volte l’incontro e 
mi resta difficile assegnare la vit-
toria all’inglese, in particolare l’in-
credibile 5-0 a McDonald nel ter-
zo round. Forse, ancora oggi dopo 
oltre mezzo secolo, non ho capito 
nulla della boxe. Pure la sconfitta 
di Commey, in finale contro il rus-
so emigrato in Serbia, Artjom, non 
rispecchia la realtà dei fatti. Bastava 
che l’arbitro lituano, quello già ci-
tato, invece di invitare ben sei volte 
Artjom a non legare e abbracciare, 
solo amichevolmente, lo avesse ri-
chiamato in modo ufficiale, il ver-
detto avrebbe giustamente premia-
to il bravissimo Alfred, la grande 
e piacevole sorpresa italiana, che 
all’esordio dell’europeo merita-
va l’oro. Avrà tempo di rifarsi visto 
che solo a ottobre compirà 21 anni. 

esecutivo l’italiano Aleksandr Ego-
rov, che si è confermato una sicu-
rezza assoluta, intervenendo con 
tempestività e misura ad ogni pro-
blema, risolvendolo nel modo mi-
gliore. Discreta e molto attenta, la 
signora Ria Ramnarine di Trinidad 
& Tobago, rappresentante dell’IBA. 
Presenti alla fase finale il segre-
tario generale IBA, Istvan Kovacs, 
ungherese dai trascorsi illustri sia 
sul ring, campione olimpionico, 
mondiale ed europeo dilettanti, 
mondiale ed europeo professioni-
sti, oltre che arbitro e responsabi-
le per la WBO. Debutto del dottor 
Ioannis Filippatos, presente per 
la prima volta nella nuova veste di 
presidente EUBC, sostituendo lo 
storico reggente Franco Falcinelli, 
eletto ad onorem, dopo dieci anni 
che hanno fatto decollare l’ente a li-
velli ottimali. Mister Filippatos, con 
molta eleganza, ne ha riconosciu-
to il ruolo storico, sottolineando: 
“Franco Falcinelli è stato e resterà 
un esempio assoluto non solo in 
Europa ma nel mondo. Noi siamo 
suoi allievi e abbiamo il compito di 
non deluderlo a tutti i livelli”.

Europei da primato per l’I-
talia, quello di Yerevan, con 
cinque bronzi, un argento e 

un oro. Nelle precedenti edizioni 
solo a Milano nel 1951, il bilancio fu 
indubbiamente più corposo, con 
quattro ori (Pozzali, Dell’Osso, Vi-
sintin e Di Segni) e l’argento di Pa-
dovani, per un totale di cinque me-
daglie. Non può venire considerata 
l’edizione del gennaio 1942 a Bre-
slavia in Polonia, sotto il controllo 
della Germania nazista, in pieno 
conflitto, presenti solo 11 nazioni 
(Italia, Germania, Svezia, Ungheria, 
Svizzera, Spagna, Finlandia, Dani-
marca, Croazia, Slovacchia e Olan-
da), senza la Francia e le nazioni 
della Gran Bretagna, con la presen-
za di due atleti della stessa nazione 
nella identica categoria. Nei 50,8 
kg. oro a Costante Paesani e argen-
to ad Amleto Falcinelli, nei 61, 2 oro 
a Duilio Bianchini e argento Florin-
do Tiberi. Un pastrocchio che non 
ha mai avuto ufficialità. Torno a Ye-
revan e, osservando le cose da gior-
nalista, cercando di essere equo il 
più possibile, per quanto riguarda 
l’Italia, almeno due risultati non mi 
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A Yerevan in semifinale affronta 
l’emergente francese Billal Ben-
nama, 24 anni ed esperienza da 
vendere, vincitore della selezio-
ne europea per Tokyo, superando 
il meglio d’Europa, dal georgiano 
Alahkverdovi allo spagnolo Esco-
bar, all’inglese Yafai, che a Tokyo 
vincerà l’oro olimpico a sorpresa, 
mentre il francese esce all’esordio, 
contro il kazako Bibossinov, giunto 
al bronzo e rifattosi alla grande al 
mondiale di Belgrado. A Bennama 
mancava una cintura importante e 
l’ha centrata in Armenia. In semi-
finale contro Cappai faceva valere 
l’ottima scelta di tempo, il mag-
giore allungo e gambe da cerbiatto. 
Stesso discorso contro l’irlande-
se Gagleson, 19 anni, mancino dal 
grande avvenire, costretto a lascia-
re il passo al francese, bravo e fur-
bissimo.  Il quarto bronzo azzurro 
porta il nome di Michele Baldassi 
(57) il più giovane della squadra, 
nato a Torre Annunziata (Na) il 4 
novembre 2002, allievo della Boxe 
Vesuviana, oro europeo jr., bronzo 
da youth, campione italiano di ca-
tegoria, vincitore a Porec nell’U22, 
battendo rivali tre anni più anziani, 
meritandosi la promozione a titola-
re a Yerevan. 

Di Federico Serra ho spiegato il 
percorso e l’ingiusta sconfitta. Il 
toscano Leo Esposito, famiglia di 
Foggia, nato il 4 dicembre 1998 a Fi-
renze, entra in palestra nel 2011, per 
rinforzare le braccia, praticando il 
motociclismo. Lo allena Leo Bundu 
e debutta nel 2013 a 15 anni, trovan-
do purtroppo la strada sbarrata dal 
casertano Gianluca Russo che lo 
batte sia da jr. che negli youth. Ri-
corda: “Contro di lui era un match 
ad inseguimento. Scappava come 
una lepre e ogni tanto mi toccava. 
Dopo aver tentato il  tricolore asso-
luto per tre edizioni inutilmente, ho 
cambiato la guida tecnica, pur re-
stando in ottimi rapporti con Leo, 
uomo di grande umanità. Mi sono 
affidato ai maestri Davide Recati e 
Luciano Fabrizio della Pugilistica 
S. Giovanni, cambiando l’imposta-
zione tattica. Ho vinto finalmente 
il tricolore e la selezione ad Assisi, 
dopo la convocazione. Sono an-
dato agli europei fiducioso anche 
se inesperto. Ho battuto l’ucraino 
Tyshkovets, che aveva il triplo dei 
miei match. Contro Sebahtin in 
semifinale ha prevalso l’esperien-
za e anche la bravura del bulgaro, 
che in finale si è battuto alla pari 
del georgiano Alakhverdovi, dato 
largamente favorito”. Il cagliarita-
no Manuel Cappai, una militanza 
in azzurro ultradecennale, passato 
dal ruolo di esordiente a quello di 
veterano, conferma l’abitudine al 
podio, bissando a Yerevan quello di 
Minsk nel 2019, sulla soglia dei 30 
anni, che compie il 9 ottobre. 
Avvio molto positivo ai danni del 
belga, di origine magrebina Boudhi 
e grande prestazione di fronte allo 
scozzese McHale, titolare anche ai 
mondiali di Belgrado. Una sfida sul 
filo del pugno in più, che Manuel 
vince e si assicura il podio. Molto 
meglio che ai mondiali, dove all’e-
sordio incrociò il giapponese Tsu-
boi, colui che conquista l’oro. 

a cominciare dal gallese Bevan, fi-
sico statuario, resistente e sempre 
in grado di replicare alle bordate 
dell’italiano, tanto da convincere 
due giudici su tre a dargli la vitto-
ria. Per fortuna gli altri tre optava-
no per Commey. Più facile contro il 
tedesco Ehis, vincitore del monte-
negrino Marcic; costretto alla resa 
netta sotto l’assedio dell’azzurro. 
Che volava in semifinale trovando 
l’ucraino Sapun, sceso di categoria, 
dopo l’argento U22 a Porec in Croa-
zia, indicato tra i favoriti, dopo aver 
lottato e battuto l’inglese Crotty, lo 
slovacco Csemez e in particolare 
l’olandese Kraus, che aveva dispu-
tato la finale agli U22 contro il no-
stro Commey. Di fronte all’italiano 
è sempre stato in affanno, impos-
sibilitato a sfruttare l’allungo e la 
mobilità di gambe. Costretto in di-
fesa dagli assalti dello scatenato Al-
fred, e il 5-0 era doveroso. Il serbo 
Artjom non rientrava tra i favoriti, 
invece match dopo match, senza 
entusiasmare semmai il contrario, 
tra una schivata e molti abbracci 
arrivava in finale, favorito anche 
dal forfait del bulgaro Nikolov e da 
un verdetto molto dubbio in semi-
finale col croato Plantic, dopo una 
rissa da osteria. Della finale ho par-
lato in avvio del servizio. Altri cin-
que azzurri sono arrivati al bronzo. 
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per la finale. Che per tutto il primo 
round subisce la velocità del man-
cino d’Irlanda. Nel secondo l’ingle-
se prova a capovolgere la situazio-
ne ma solo tre giudici apprezzano 
la precisione di Richardson e nella   
terza frazione, il distacco aumenta 
e finisce con un 5-0 per Dossen, 
non preventivato alla vigilia. 
Gli altri azzurri tornati senza me-
daglie, si sono battuti al meglio. 
Il leggero Gianluca Russo cede 
alla maggiore vigoria del georgia-
no Gomtsyan, che si impone di 
forza anche se l’azzurro per due 
round impegna il rivale, mostrando 
sprazzi di ottima boxe, che debbo-
no diventare abituali, al punto che 
un giudice segna il 28 pari. 

Per inciso, il georgiano vince il ti-
tolo europeo della categoria. Stes-
sa sorte per il debuttante siciliano 
Salvatore Cavallaro jr. nato il 26 
novembre 2001, nei 71 kg. che ha 
sfiorato il clamoroso podio. 

Dopo aver battuto lo scozzese New-
ns e il quotato israeliano Kapuler, 
testa di serie, nei quarti incrocia 
l’inglese Harris Akbar, 25 anni, uno 
dei migliori in assoluto tra i vinci-
tori. L’inglese dopo aver condotto 
nei primi due round, deve subire 

Salvatore sperava di arrivare alme-
no in finale e il cammino sembrava 
possibile. Debutto perfetto contro il 
ceco Bartl, vittoria netta ma molto 
faticata di fronte al turco Gueler, 
che sembra costruito nel cemento, 
incassatore incredibile, con recu-
peri miracolosi. L’azzurro colpiva 
duro e preciso, il turco assorbiva 
tutto e rispondeva quasi sempre, 
anche se il 5-0 cancellava ogni dub-
bio. Per l’accesso in finale c’è l’ir-
landese di colore Gabriel Dossen, 
nome nuovo e pugile d’avvenire. 
La sfida è tra due scuole tecniche.  
L’azzurro porta meno colpi, ma più 
sostanziosi, mentre Dossen punta 
sulla velocità e gli spostamenti. I 
giudici, tanto per cambiare scelgo-
no la boxe dell’irlandese e lo pre-
miano (4-1) per l’accesso al match 
che vale l’europeo. La lotta per l’oro 
è un affare britannico, che ne porta 
ben tre a medaglia nei medi. L’altro 
bronzo spetta allo scozzese Hickey, 
presente a Belgrado, testa di serie, 
boxe concreta e buona potenza, eli-
mina il magiaro Cservenka, il serbo 
Memic, si ferma contro Richardson, 
a sua volta mancino abile a manda-
re fuori misura il generoso avver-
sario, che lascia all’inglese il pass 

Debutta battendo il polacco Brach 
e conquista la semifinale dove trova 
Vasile Ustordi, 25 anni, nato in Ro-
mania, trasferitosi con la famiglia a 
Bruxelles in Belgio nel 2007 a die-
ci anni. Entra in palestra nel 2013 
e debutta l’anno dopo. Abilissimo 
nel gioco di gambe, muove le brac-
cia come un frullatore, toccando in 
velocità per sottrarsi alle repliche 
degli avversari. Il gioco gli riesce 
anche contro Baldassi, innervosito 
dalla strana boxe del belga, ridu-
cendo la personalità e le repliche 
dell’azzurro. In finale trova l’arme-
no Bazeyan, attaccante continuo 
ma monocorde. Su misura per il 
belga nato nei balcani. Due round 
in equilibrio, la terza orza verso 
Usturdi, che fa valere la maggiore 
varietà di colpi. Il pubblico abituato 
a verdetti casalinghi, non gradisce 
il 2-3, contestando il successo di 
misura ma corretto, senza andare 
oltre i fischi - non ricordo in oltre 
mezzo secolo di presenza agli euro-
pei, tanta partecipazione, tra semi-
finali e finali, non meno di 6-7000 
spettatori, con la massiccia presen-
za georgiana, confinante e scam-
bio turistico massiccio – pur non 
gradendo la sconfitta ha fischiato, 
senza andare oltre. Al contrario dei 
georgiani, troppo scatenati e a vol-
te eccessivi. Facendo intervenire 
la sicurezza per mettere in ragio-
ne i più esagitati.  Il quinto bronzo 
lo conquista Salvo Cavallaro, una 
delle colonne azzurre, guerriero 
senza paura, bronzo ai mondiali di 
Belgrado, argento uscente a Minsk 
2019, sul podio da un decennio.
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Nella categoria più pesante, si 
è imposto il tedesco di co-
lore Nelvie Tiafack, 23 anni, 

messosi in luce col bronzo europeo 
nel 2019, battendo a sorpresa l’in-
glese Fraser Clarke dato il favorito, 
proseguendo ai danni dell’armeno 
Hovhannysyan, fermato in semifi-
nale dal francese Aliev.  Titolare ai 
mondiali 2019 e 2021, senza arriva-
re al podio, sembrava destinato ad 
essere sostituito dal russo-tedesco 
Putilov, gigante emergente agli eu-
ropei youth nel 2020, titolare agli 
U22 a Porec, battuto in finale dall’e-
giziano Hagah, diventato austriaco. 
Alla fine i tecnici tedeschi hanno 
scelto Tiafack, ritenendo che l’e-
sperienza potesse fare la differen-
za. Come è stato. Il tedesco ha mar-
ciato senza intoppi a cominciare dal 
serbo Kalcugin, bronzo nel 2014 agli 
assoluti russi, ai quali ha preso par-
te quattro volte. Da serbo si è fer-
mato subito, mentre Tiafack, batte-
va il georgiano Begadze e il gigante 
inglese Orie dal colore ambrato. In 
finale trova un altro gigante, lo spa-
gnolo nato in Algeria, Ghadfa Dris-
si, che aveva conquistato la finale, 
dopo un match incredibile contro 
l’armeno Chaloyan, dominatore dei 
primi due round, sfinito nel terzo 
subendo due conteggi, con i cinque 
giudici che segnavano 28-28 e pre-
ferenza totale all’ispano. La fina-
le era senza storia. Dopo un buon 
inizio di Drissi, il tedesco molto più 
basso, aumentava il ritmo dei col-
pi e lo spagnolo si afflosciava come 
un pallone sgonfiato. Due conteggi 
e fine della storia, la Germania era 
oro nei supergiganti.

Nel medagliere la Georgia è 
prima, centrando la triplet-
ta con l’ottimo Alakverdovi 

nei 48 kg., dopo l‘argento di Minsk, 
imitato dal leggero Gomtsyan e da 
Kushinshvili negli 86, oltre all’ar-
gento di Guruli nei 67. Doppietta 
della Serbia, attingendo al serbato-
io russo, nei 67 con Abbasov e negli 
80 con Artjon, vincitore con molti 
dubbi sul nostro Commey. Altre 
otto nazioni hanno vinto un oro 
a testa, la Spagna grande delusa, 
giunta con quattro finalisti e solo 
Molina (51) al vertice a spese dell’in-
glese Mc Donald. Mentre Quilles 
(60), Reyes (92) e Ghadfa (+92) si 

guantoni con l’armeno Hovhhan-
nisyan, che pur inferiore ha dispu-
tato un match eroico, ribattendo 
colpo su colpo anche se la potenza 
del georgiano ha fatto la differenza. 
Nei 67 kg. l’ennesimo debuttante, il 
ventenne romano Giacomo Miche-
li, passato dal rugby alla boxe, ar-
gento europeo schoolboy nel 2016, 
titolare negli jr. si diploma al Liceo 
Scientifico Sportivo a Roma e con-
quista l’argento agli assoluti del 
2021 e l’argento agli europei U22 in 
Croazia. Debutta a Yerevan contro 
il polacco Durkacz, che fa valere il 
superiore mestiere. In questa ca-
tegoria la spunta Vakhid Abbassov, 
presente agli assoluti russi nel 2016 
e 2017, serbo dal 2018, mancino dif-
ficile da inquadrare, grande veloci-
tà e precisione, ha vinto con ampio 
margine, dall’esordio contro l’ir-
landese Mc Keever all’irlandese Jol-
ly, al moldovo Paraschiv e in finale 
il georgiano Guruli, che appariva il 
grande favorito, incapace di trova-
re il tempo delle repliche, fallendo 
l’ennesima occasione importante. 
La Serbia ha fatto il pieno con ben 
otto titolari, dei dieci presenti, pro-
venienti dalla Russia. Debuttante 
assoluto, anche se non più giova-
nissimo Dmytro Tonyshev, nato a 
Leopoli in Ucraina il 3 novembre 
1994, italiano dal 2018, laureando in 
infermieristica all’Università di Pa-
dova, campione italiano in carica, 
dopo aver debuttato agli assoluti 
nel 2015, coronando l’inseguimento 
lo scorso anno ai danni del roma-
no Mirko Carbotti che puntava al 
quinto titolo assoluto. “Speravo di 
vincere almeno un match, ma il ge-
orgiano era troppo esperto e forte, 
anche se almeno un round l’ho vin-
to per tutti i giudici. Ho 28 anni, ma 
è la prima volta che posso allenarmi 
con pari peso. In passato spesso ho 
combattuto senza aver disputato un 
solo round di guanti. Questo, anche 
in occasione degli assoluti. Con-
fesso che quando mi è stato detto 
che avrei disputato gli europei, mi 
sono commosso. L’Italia è da anni 
la mia patria ed essere entrato in 
nazionale mi esalta. Spero di poter 
combattere spesso e migliorare in 
modo costante”.

l’orgogliosa rimonta dell’italiano 
che trova la strada dei montanti al 
corpo, replicando ai colpi lunghi 
dell’inglese. Capace a sua volta di 
superare in semifinale lo strafavo-
rito ucraino Yurii Zakharieiev, che 
compirà vent’anni il 19 settembre, 
dominatore assoluto nelle catego-
rie giovanili, oro europeo e mon-
diale jr. e youth, oltre che campio-
ne del mondo assoluto a Belgrado 
lo scorso novembre, battendo in 
finale il russo Musaev, A giudizio 
personale, l’ucraino aveva vinto di 
misura, offrendo un saggio di alta 
classe con spostamenti e schivate 
al millimetro, anche se il più line-
are inglese replicava niente male. Il 
verdetto di 3-2, non mi sorprende; 
vista la modestia di troppi giudici, 
incapaci di capire la differenza tra 
il talento e la scolasticità tecni-
ca.  Akbar ha poi vinto giustamen-
te l’europeo, superando in modo 
chiaro il gallese Croft, dal gran fi-
sico, premiato in semifinale contro 
il tedesco Schachidov, che boxa in 
fotocopia di Croft. 

Pure al toscano Davide Brito, vin-
citore a sorpresa della selezione ad 
Assisi, è toccato all’esordio il ge-
orgiano Kushinshsvili, dal destro 
mortifero, che ha fatto la differen-
za col serbo russo Mironchikov, 
col romeno Aradoaie, che ricor-
do vincitore della prima edizione 
dell’U22 a Braila nel 2017, dopo una 
finale incredibile contro il russo 
Gadzhimagomed, che si rifece l’an-
no dopo a Targu Jiu, antico avam-
posto romano, dove anche il no-
stro Mouhiidine centrò il bersaglio 
pieno. Il russo nel 2019 ai mondiali 
tenutisi a Ekaterinburg, l’enclave 
russa in Polonia, vinse l’oro e dal 
2020 è passato professionista. Il 
georgiano in finale ha incrociato i 
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sale al 301 d.C. quando San Grego-
rio, convertì Re Tiridate III e l’Ar-
menia divenne la prima nazione a 
ufficializzare la religione cristiana, 
che trova riscontro assoluto fino 
ai giorni nostri. Quale impressio-
ne ho ricevuto? Su tutto un livello 
medio sociale decisamente alto, 
anche fuori da Yerevan in occasio-
ne del viaggio che mi ha portato 
ai piedi del Monte Ararat, dove si 
fermò l’Arca di Noè dopo il diluvio 
universale, così racconta la storia. 
Non ci sono fabbriche, ma tanto 
spazio ad agricoltura e pastorizia di 
buon livello e gente che offre sor-
risi e ospitalità, lieti di incontrare 
un italiano nella loro terra. Yere-
van ricorda in piccolo Baku, la ca-
pitale dell’Azerbajan, i cui rapporti 
purtroppo non sono idilliaci. Altro 
fattore importante, una metropo-
li pulita a dal traffico ordinato. Il 
parco vetture è abbastanza nuovo 
e la gioventù decisamente europea, 
in particolare nell’abbigliamento. 
Locali eleganti e frequentati nei 
fine settimana e non solo, da nu-
merosa clientela. Nell’occasione 
ho provato a conteggiare la mia 
presenza agli europei, che inizia 
nel 1961 a Belgrado e prosegue ap-
punto fino a Yerevan 2022, ovvero 
31 edizioni, alle quali sono mancato 
in solo quattro occasioni. Assente 
a Berlino Est 1965, a Varna in Bul-
garia 1983, a Bursa in Turchia 1993 
e a Liverpool nel Regno Unito nel 
2008. In tutte le altre ero a bordo 
ring da inviato, quasi sempre anche 
per Boxe Ring. In ogni trasferta ho 
arricchito il mio bagaglio cultura-
le e soddisfatto sia pure in parte, la 
mia curiosità senza confini. Nello 
scacchiere personale di viaggiatore 
instancabile, l’Armenia si colloca al 
109° posto delle   nazioni visitate. 
Quale sarà la numero 110 non lo so, 
ma sicuramente la troverò.

emergenti al debutto europeo quali 
Baldassi, Esposito, Russo, Micheli, 
Cavallaro jr. e Brito, senza dimen-
ticare il supermassimo Tonyshev 
che a dispetto dell’età, ha margini 
di ampio miglioramento. Non solo, 
sono rimasti a casa per motivi vari 
altri pugili in grado di ben figurare 
a livello continentale e che avranno 
modo di emergere a tempi brevi. 
Ripeto, sette azzurri a medaglie è 
anche primato dell’edizione ar-
mena. Dopo la delusione pre Tok-
yo stiamo tornando al livello che 
ci compete. A conferma che tutto 
il Consiglio Federale, guidato dal 
presidente Flavio D’Ambrosi, sta 
lavorando molto bene e il respon-
sabile tecnico Emanuele Renzini, 
assente per motivi di forza mag-
giore, non sbaglia una mossa”. Da 
segnalare l’elezione di Dmitro To-
nyshev a rappresentare gli atleti in 
seno all’EUBC, dopo la votazione 
dei responsabili delle 39 nazioni a 
Yerevan. Un riconoscimento im-
portante per l’Italia. 

Dopo Yerevan in Armenia, che 
ha ospitato la 44° edizione 
della rassegna continentale 

più longeva al mondo, esordiente 
come nazione ospitante, salgono 
a 23 i paesi dove si sono svolti gli 
europei. Nel medagliere assolu-
to riguardante gli ori, l’Italia (25) si 
conferma al quinto posto, in realtà 
il quarto, considerato che l’URSS 
(94) è stata sostituita dalla Russia 
(66), solitaria al comando, davanti 
a Polonia (35), Germania (34) e ap-
punto l’Italia, che precede Bulgaria 
(24), Ungheria (23), DDR (18), Roma-
nia (15) e Ucraina (10) le prime dieci 
del ranking. Del quale fanno parte 
35 nazioni che sono arrivate alme-
no una volta sul più alto gradino del 
podio. 

Chiudo con una considera-
zione personale. Felice di 
essere stato presente all’e-

dizione armena, non avendo avu-
to in precedenza l’opportunità di 
visitare questa nazione, la cui na-
scita si perde nella notte dei tempi. 
Sede di regni antichissimi, ai con-
fini dell’Europa orientale ai piedi 
dei Monti del Caucaso, l’Armenia 
affonda la sua storia e le sue radi-
ci 1500 anni prima della nascita di 
Gesù. L’avvento al cristianesimo ri-

fermano all’argento e Thiam (63,5) 
arriva al bronzo. L’Inghilterra 
vince con Akbar (71), argento per 
Mc Donald (51) e Richardson (75), 
bronzo a Veres (60) e Williams (92). 
L’Armenia vince col professionista 
Bachkov (63.5) giunto al terzo eu-
ropeo, argento per Bazeyan (57) e 
Hovhannisyan (86), bronzo a Ma-
nasyan (92). Italia sesta con l’oro di 
Mouhiidine (92), l’argento di Com-
mey (80) e cinque bronzi: Esposito 
(48), Serra (51); Cappai (54), Baldassi 
(57), Cavallaro (75). Bastava la viitto-
ria di Commey per essere secondi. 
Seguono Francia e Irlanda un oro e 
un argento a testa, quindi Belgio e 
Germania con un oro. Sul podio ma 
senza l’oro Bulgaria (0-1-2), Galles 
(0-1-1), Ucraina (0-0-4), Polonia 
(0-0-1), quindi Moldovia, Scozia, 
Croazia, Austria e Romania con un 
bronzo. 

Da segnalare che i sette podi 
italiani sono arrivati sen-
za alcun verdetto regalato, 

semmai il contrario. Oltre all’at-
mosfera di gruppo che ha etichet-
tato la comitiva azzurra, dal team-
leader Fabrizio Baldantoni, vice 
presidente vicario, sempre accanto 
ai tecnici e agli atleti, a loro volta 
esemplari sia sul piano disciplinare 
che di presenza costante per inco-
raggiare gli italiani sul ring.  A tale 
proposito il suo commento rispec-
chia il clima di fiducia che ha per-
vaso tutto il team azzurro: “Avevo 
molta fiducia in questa squadra e in 
particolare dei tecnici che l’hanno 
preparata. Il mio grazie a Giovanni 
Cavallaro, Eugenio Agnuzzi e Gen-
naro Moffa, ai fisioterapisti Pierlu-
igi Pantini.ed Edoardo Capitanuc-
ci. I nostri ragazzi sono stati tutti 
fantastici, anche coloro che si sono 
fermati prima del podio, ma hanno 
lottato al limite delle loro capacità. 
Non vorrei sbagliare, ma sette atleti 
italiani in medaglia in una singola 
edizione non era mai accaduto. An-
che se solo Mouhiidine e Commey 
sono arrivati in finale, e che en-
trambi meritavano l’oro, assegnato 
solo al primo, il resto del magnifico 
gruppo merita gli elogi per quanto 
ha dato sul ring. Dopo Yerevan l’I-
talia torna fra le nazioni più forti, 
composta sia da elementi esperti 
come Cavalllaro, Cappai e Serra, da 
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ORLANDO FIORDIGIGLIO E ANNALISA BROZZI
Le imprese pugilistiche

A PRATO ORLANDO FIORDIGIGLIO 
RICONQUISTA IL TITOLO A 38 ANNI 
Prato, 29 aprile 2022- 

Orlando Fiordigiglio (+ 36, - 6) alla bella età di 38 
anni è tornato sulla vetta d’Italia dei superwelter ri-
prendendo il discorso che aveva iniziato nel lontano 
15 marzo dl 2013 quando sul ring di Castiglion Fio-
rentino ebbe la meglio su Donato Salvemini, pugliese 
trapiantato a Livorno. Come allora il Palasport Estra-
forum di Prato è stato testimone di un derby toscano 
per il titolo, visto che il campione Marco Papasidero 
(+10, -3, =4), giocava in casa contro il pugile residente 
ad Arezzo. Fiordigiglio si è presentato con un angolo 
inedito formato da Raffaele D’Amico e Giulio Bovicelli 
avendo come sua base di allenamento la Fight Gym di 
Grosseto con l’inossidabile presidente Amedeo Raffi. 
Il campione della categoria consapevole del divario 
tecnico con lo sfidante ha cercato di prendere subito 
l’iniziativa per non dare spazi all’avversario, impresa 
non facile vista la buona forma di Fiordigiglio con il 
suo diretto sinistro accompagnato dal gancio destro. 
L’esperienza di Fiordigiglio dava, poi, i suoi frutti nel 
legare e far rallentare il ritmo ad un avversario votato 
all’attacco come sua unica arma. Alla fine delle 10 ri-
prese il punteggio parlava chiaramente a favore dell’a-
retino (99-91,96-92 e 97-93), anche se apparso troppo 
severo nel primo giudizio. Un Fiordigiglio, rinato, si 
vuol rimettere in gioco oltre i propri confini, fidando 
molto nella sua nuova gestione e consapevolezza dei 
suoi mezzi attuali. Nella stessa riunione, organizzata 
con la sigla dell’OPI Since 82, Alex Ferramosca (+ 4, - 1), 
37 anni, nei supergallo aveva la meglio su Trayan Sla-
vev, un bulgaro di 31 anni. Il piuma Mohammed Obbadi 
(+ 23, - 2) riprende la strada del successo dopo la dura 
sconfitta subita dall’imbattuto filippino Jade Bornea 
superando prima del limite al VI round il ceko Patrik 
Bartos. 

AD ANNALISA BROZZI BASTANO DUE 
RIPRESE PER DIVENTARE CAMPIO-
NESSA D’EUROPA
Nizza, 21 maggio 2022- 

Annalisa Brozzi (+ 4, - 2), 28 anni, in men di due ri-
prese ha conquistato il titolo europeo dei piuma, che 
era vacante, battendo sul ring istallato al Casinò Ruhl 
la francese Nahed Kharchi (+7, - 5), 34 anni. La pugile 
passata nella colonia di Davide Buccioni è apparsa let-
teralmente trasformata grazie anche all’intenso alle-
namento svolto a Civitavecchia sotto la guida del ma-
estro Massai e di Gesuino Alioti. “Miura”, come viene 
soprannominata, dopo aver perso l’occasione di otte-
nere il titolo italiano ad opera di Maria Cecchi ha dato 
una smossa alla sua carriera e gli effetti si sono subito 
visti. Ha preso l’iniziativa fin dall’inizio costringendo 
la francese allo scambio serrato, nel secondo round 
un perfetto uno-due scuoteva l’avversaria costretta a 
difendersi di fronte alla furia della nostra pugile fino 
a quando l’arbitro poneva fine alla lotta. Un risultato 
clamoroso, che apre nuovi orizzonti per questa ragaz-
za che grazie agli insegnamenti di Massai ha cambia-
to modo di combattere e soprattutto di portare i colpi 
con maggiore efficacia.
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BLACK TIE BOXING
Un fenomeno tipicamente americano

di LUCA DE FRANCO

Guardare i combattimenti seduti a 
tavola insieme agli amici, bevendo 
dell’ottimo vino, gustando piatti di 
alta cucina, nella sezione VIP adia-
cente al ring ma non accessibile al 
resto del pubblico: in questo modo 
a New York i VIP si godono una se-
rata di pugilato. Black Tie Boxing 
(la boxe in cravatta nera) è il nome 
di questo tipo di manifestazioni che 
in genere si svolgono in hotel a cin-

que stelle nel centro di Manhattan 
o in ristoranti di fama internazio-
nale i cui prezzi sono per pochi. L’i-
deatore è stato Tommy Gallagher, 
un personaggio notissimo a New 
York perché fa parte dell’ambiente 
pugilistico da oltre sessant’anni (ne 
ha 80). Nel 1959 ha vinto il torneo 
Golden Gloves nella categoria dei 
pesi welter. Da dilettante ha soste-
nuto 68 incontri con un record di 
66 vittorie e 2 sconfitte. Non è mai 
diventato un pugile professionista, 

ma ha aperto la palestra Gallagher’s 
Gym of Champions nel distretto 
del Queens ed ha lavorato come 
allenatore ed organizzatore. Tra i 
pugili con cui ha lavorato figurano 
tre campioni del mondo: Vito An-
tuofermo (campione dei pesi medi 
WBC/WBA nel 1979-1980), Donny 
Lalonde (campione dei pesi me-
diomassimi WBC nel 1987-1988) e 
Doug DeWitt (campione dei pesi 
medi WBO nel 1989-1990). Interes-
sante un suo aneddoto riguardante 
Donny Lalonde: “Gli ho fatto gua-
dagnare cinque milioni di dollari 
facendolo combattere contro Ray 
Leonard e lui ha avuto il coraggio di 
dire che ha perso perché l’ho fatto 
allenare troppo!”  Il match tra Ray 
Leonard e Donny Lalonde si è svol-
to il 7 novembre 1988 a Las Vegas ed 
erano in palio i titoli mondiali dei 
pesi supermedi (vacante) e dei pesi 
mediomassimi (in possesso di La-
londe) WBC. Come è stato possibile 
che fossero in palio i titoli di due 
diverse categorie di peso? Miste-
ri della boxe… Vinse Leonard per 
knock out tecnico al nono round. 
Tommy Gallagher è stato anche nel 
cast di due programmi televisivi sul 
pugilato: The Contender (lo sfidan-
te) trasmesso nel 2006 dalla ESPN 
e White Collar Brawlers (i rissaioli 
dal colletto bianco) trasmesso nel 
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ne per il loro lavoro ed hanno un 
temperamento che li porta a scon-
trarsi fra di loro e con gli ufficiali 
della NYSAC e quindi un uomo che 
ha dato tanto alla boxe per decenni 
come Gallagher deve essere capito. 
Idea condivisibile, ma in ogni sport 
gli atteggiamenti offensivi vengono 
puniti e quindi è normale che lo si-
ano anche nella boxe. 

solo i ricchi mentre in una mani-
festazione normale entrano tutti 
ma c’è anche la sezione VIP. A New 
York i VIP non sono i personaggi fa-
mosi che hanno partecipato ad un 
programma televisivo che ha fatto 
grandi ascolti e che si aspettano di 
non pagare il biglietto e qualunque 
altra cosa, ma gli uomini d’affari 
che possono permettersi di pagare 
molti soldi per ricevere un tratta-
mento speciale. Tommy Gallagher 
ha fatto notizia nel 2018 per essere 
stato sospeso per un anno dalla New 
York State Athletic Commission 
che gli ha anche inflitto una multa 
di mille dollari per aver insultato il 
medico che ha fermato il suo pugile  
Felix Verdejo nel decimo ed ultimo 
round della sfida contro Antonio 
Lozada al Theater - la sala piccola 
(5.300 posti) - del Madison Square 
Garden. Secondo la NYSAC il medi-
co ha fatto bene a fermare il match 
ed il comportamento di Gallagher 
è stato inaccettabile. Da segnalare 
che il noto giornalista americano 
Michael Woods ha scritto sul sito 
Nyfights.com che la decisione di 
punire Gallagher è stata eccessiva 
perché gli addetti ai lavori della 
boxe hanno una grande passio-

2014 da Esquire Network. La sua più 
famosa manifestazione di Black Tie 
Boxing si è svolta il 5 settembre 2007 
al ristorante Cipriani Wall Street di 
New York. Un posto a tavola costava 
300 dollari. Era necessario vestirsi 
con eleganza per entrare, l’abbi-
gliamento consigliato agli uomini 
era lo smoking. Mentre guardava-
no i combattimenti, gli spettatori 
gustavano una cena di alta cucina 
composta da cinque portate e na-
turalmente champagne. Abbinare 
l’eleganza e l’alta cucina al pugilato 
serve per conquistare i milionari 
che sono abituati ad essere trattati 
bene. Gli organizzatori degli altri 
sport lo sanno ed oltre alla partita 
vendono anche il trattamento VIP. 
Gallagher ha deciso di fare lo stesso 
nelle manifestazioni di pugilato e 
la sua idea si è rivelata vincente al 
punto da essere copiata da altri or-
ganizzatori. A New York, anche chi 
organizza manifestazioni aperte a 
tutti con prezzi popolari, allestisce 
una sezione VIP.  Quelle manifesta-
zioni non sono definite Black Tie 
Boxing – perché è un marchio re-
gistrato da Gallagher – ma in parte 
lo sono. La differenza è che in un 
evento di Black Tie Boxing entrano 
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CI HA LASCIATO CARLOS ORTIZ,
FORSE IL PIÙ GRANDE TRA I PORTORICANI

La boxe in lutto

rino. Seguì la boxe giovanissimo e i 
suoi idoli furono Joe Louis, Ray Ro-
binson, Jake La Motta e Kid Gavilan. 
Entrò in palestra fin da ragazzo e 
dopo aver disputato una quaranti-
na di matches tra i dilettanti, passò 
professionista nel 1955, 19 anni, in-
filando una bella serie di 20 vitto-
rie fino a quando nel 1957 incontrò 
il futuro arbitro Lou Filippo. Ini-
zialmente fu squalificato per aver-
lo colpito dopo il suono del gong, 
ma il verdetto fu trasformato in No 
Decision. Poche settimane dopo 
si rifece contro lo stesso avversa-
rio prima del limite. La sua prima 
sconfitta la subì al 28° match contro 
il quotato Johnny Busso. Il verdet-
to fu contestato e molti lo videro 
vincitore. Si prese una immediata 
rivincita, poi andò a Londra per su-
perare, a sorpresa, Dave Charnley, 
campione del Commonwealth e 
futuro campione del mondo. Il suo 
modo di fare destò grande simpatia 
esibendosi in un duetto canoro con 
l’organizzatore Jack Solomons. A 
dargli un dispiacere fu invece Ken-
ny Lane, pugile di gran talento. Ma 
si rifece nella rivincita per giunta 
con titolo mondiale dei superleg-
geri, nuova categoria ripristinata 
in palio. Lane fu spazzato in due 
soli round. Un titolo che strana-
mente all’epoca fu sottovalutato, 
nonostante in classifica apparivano 
nomi importanti sia dei welter che 
dei leggeri. La sua prima difesa fu 
contro il messicano Battling Torres, 
pugile dalla devastante potenza. Fu 
quindi la volta del nostro Duilio Loi, 
da tempo dominatore incontrasta-
to dei leggeri e dei welter. Il match 
fu molto tirato e Ortiz vinse per 
split decision. Fu il primo di tre in-
contri memorabili. Ortiz era pugile 

anni, a New York. Era nato a Ponce, 
Portorico, il 19 settembre 1936, ma 
dall’età di 8 anni la sua residenza 
divenne New York. Era il quarto di 
8 figli. Logicamente anche per le 
condizioni economiche il suo am-
bientamento non fu certo facile e 
venne coinvolto in varie risse. Per 
sbarcare il lunario era costretto a 
vari lavori, soprattutto come fatto-

di ALFREDO BRUNO 
ph ARCHIVIO FPI

New York, 13 giugno 2022- Si stava 
appena festeggiando nell’Interna-
tional Boxing Hall of Fame l’inse-
rimento di un portoricano del ca-
libro di Miguel Cotto quando come 
una doccia fredda è arrivata la no-
tizia della morte di Carlos Ortiz, 85 
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campione da lungo tempo nei leg-
geri. Brown non era più quello di 
una volta e fu surclassato ai punti. 
Difese il titolo contro una sua vec-
chia conoscenza, Doug Vaillant, 
che stavolta fu sconfitto prima del 
limite e poi altre due volte prima 
di essere battuto dal panamense 
Ismael Laguna. Si rifece ai punti 
nell’immediata rivincita e andò in 
Argentina per affrontare, senza ti-
tolo in palio, l’intoccabile Nicolino 
Locche con un pari casalingo. Batte 
fior fiore di avversari come Sugar 
Ramos e Flash Elorde e Ismael La-
guna. Viene superato invece a sor-
presa da Carlos Teo Cruz a Santo 
Domingo. Dopo questo match af-
frontò avversari non di grande le-
vatura, consapevole di aver dato il 
meglio di sé fino a quando la dura 
sconfitta subita dallo scozzese Ken 
Buchanan lo convinse a lasciare 
l’attività nel 1972, a vivere di ricordi, 
di premi e riconoscimenti.

sicuro dei propri mezzi e concesse 
la rivincita al pugile italiano che lo 
sconfisse al termine di 15 riprese 
durissime, anche qui con verdetto 
contrastato. Ortiz, punto nell’or-
goglio e convinto da una buona 
borsa, si ripresentò allo Stadio San 
Siro per disputare la bella davanti 
a più di 40mila presenze. Stavolta 
ci fu un chiaro vincitore nel pugile 
italiano che fece contare il porto-
ricano, per la prima volta sconfitto 
in una rivincita o bella. Ortiz passò 
tra i leggeri e dopo aver affrontato 
e battuto il cubano Doug Vaillant, 
affrontò il nostro Paolo Rosi, pugile 
reatino dalla potenza micidiale. Fu 
un match molto duro e anche qui, 
l’Italia era il suo destino, fece la co-
noscenza con il tappeto nel nono 
round. Miracolosamente si rialzò, 
aveva una resistenza fuori del co-
mune e terminò il match rispon-
dendo colpo su colpo. Il verdetto 
che lo vide vincitore fu fischiato. 
Quello con Rosi fu l’ultimo match 
prima di affrontare Joe Brown, 
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PER L'ITALIA 3 ORI,
3 ARGENTI E 4 BRONZI

Giochi del Mediterraneo ad Oran

Nicoli (60). La prima contro la tur-
ca Cagirir, col solito 2-1, beffardo: 
30-27 per l’azzurra e due 29-28 per 
la turca, grazie al tunisino e al si-
riano, il gioco delle tavolette appli-
cato alla boxe. Roberta aveva vinto 
nettamente due round, impattan-
done uno, volendo essere generosi 
con la turca. Purtroppo l’azzurra 
usciva dal podio pur meritandolo 
ampiamente. Stesso ritornello per 
la milanese che dopo aver battuto 
la greca Papatou (3-0), riservava lo 
stesso trattamento alla marocchina 
Rhaddi, ma si vedeva estromessa 
col solito 2-1, il kosovaro netto per 
l’azzurra, come meritava, l’algerino 
e, guarda caso il siriano, optavano 
per la peggiore, estromettendo Re-
becca dalla finale. Un vero peccato 
perché poteva giocarsela contro la 
quotata algerina Khelif, che le giu-
rie hanno trattato con generosità 
infinita. Niente da dire sulla scon-
fitta di Charaabi (54), troppo for-
te la turca Akabas che ha un ritmo 
pazzesco e ha dominato il campo, 
compresa la titolatissima monte-
negrina Gojkovic che pure si era 
imposta sulla locale Abdelkader e 
la croata Cacic. A nulla sono valse 

anche quello attento del CIO. Si è 
così arrivati alle semifinali con cin-
que algerine presenti delle sei ca-
tegorie e ben otto sulle nove tra gli 
uomini. Improvvisamente, l’Algeria 
si ergeva come la nuova Russia del-
la situazione. Fatto straordinario, 
considerato che fino ad Orano, la 
nazione ospitante in 18 edizioni 
precedenti, aveva ottenuto 17 ori, 14 
argenti e 23 bronzi. In un solo colpo 
si assicurava 13 medaglie, perdendo 
una sola donna e un solo uomo lun-
go le eliminatorie! Ma il disegno era 
ancora più ambizioso. In finale con 
dieci rappresentanti, il program-
ma era di trasformarli in altrettanti 
ori. Nel settore femminile si sal-
va la Turchia che metteva sul ring 
due iridate (Akbas e l’invincibile 
Surmeneli) oltre a titolate europee 
(Cagirir e Cakiroglu) che portavano 
cinque atlete in semifinale. L’Italia 
era a quota quattro, pur suben-
do due furti clamorosi, ai danni di 
Roberta Bonatti (48) e di Rebecca 

DICHIARAZIONI ESPLOSIVE 
DI EMANUELE RENZINI
di GIULIANO ORLANDO
ph FPI

ORANO (Algeria), 26/6 e 1/7/2022 
-  Almeno per il pugilato, la 19° edi-
zione dei Giochi del Mediterraneo, 
ospitati per la prima in Algeria, ad 
Orano, la loro seconda città, detta 
“la Radiosa” nel cuore del Magh-
reb, passerà alla storia per il com-
portamento indecoroso dei giudici 
dell’area, ossequiosi al disegno del 
Comitato algerino della boxe deciso 
a portare all’oro un numero record 
dei loro atleti. Per arrivarci hanno 
addirittura ridotto la giuria a soli 
tre giudici, mettendone spesso tutti 
e tre del Nord Africa, in spregio alle 
più elementari norme di equità. 
Tutto questo sotto l’occhio impas-
sibile del responsabile tecnico, ma 
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glia azzurra abbia espresso il de-
siderio di partecipare ai Giochi del 
Mediterraneo. Contro lo spagnolo 
Jalidov, elemento di tutto rispet-
to, ha combattuto col cuore ed il 
match era finito in equilibrio, dopo 
scambi violenti. Hanno dato la vit-
toria allo spagnolo di riporto (2-1), 
permettendo al nostro un meritato 
riposo”. 
La sconfitta di Gianluigi Malan-
ga nella finale dei 63 Kg. è stata lo 
spartiacque di una situazione che 
stava diventando insostenibile per 
la parzialità dei giudici a favore 

vatore Cavallaro (75) in semifinale 
dal locale Nemouchi e dal gigante 
romano Fiaschetti, in eccellente 
condizione, un torneo in crescendo 
che lo ha portato a battere l’ostico 
albanese Hysa, il quotato france-
se Aboudou e in finale non aveva 
perso dall’egiziano Hafer, che pur 
offrendo buona boxe, aveva più su-
bito che reagito  alle  bordate di un 
Fiaschetti molto meglio coordinato 
che in passato. I due azzurri avreb-
bero meritato l’oro. Poco da recri-
minare sul rendimento di France-
sco Iozia (57), Giuseppe Canonico 
(60) giunto al bronzo e Salvatore 
Cavallaro jr. (69), battuti rispetti-
vamente da Mordjane (Algeria), da 
Hamout (Marocco) che ha vinto il 
titolo e dal più esperto montene-
grino Sakovic, dalla boxe sfuggen-
te e abile, giunto in finale. Sulla 
sconfitta di Commey (81) ne parla 
lo stesso ct. Renzini: “Il vice cam-
pione europeo in meno di un anno 
ha disputato una trentina di match, 
comprensibilissimo che sia stan-
co, tenendo conto che ha disputato 
match impegnativi. Comprensibile 
che essendo orgoglioso della ma-

il gioco di gambe e le schivate, la 
turca imponeva lo scambio e aveva 
sempre la meglio. Il bronzo di Me-
lissa Gemini (66) è significativo e 
incoraggiante. Dopo prove sfortu-
nate ma anche deludenti, l’azzurra 
dopo aver battuto l’egiziana Khaled, 
ha tenuto botta contro la turca Sur-
meneli, l’attuale star tra le dilet-
tanti, oro olimpico e iridato. Nella 
categoria dei 63 kg. la non più ver-
de Assunta Canfora ha fatto capire 
che può dire la sua in campo euro-
peo. Battuta la francese Larche con 
autorità ha combattuto con grinta e 
il 3-0 non rispecchiava l’equilibrio 
della battaglia. Ma confermava che 
ad Orano, i pugni delle algerine, in 
questo caso della Khelif, idolo della 
zona, valgono il doppio. A portare 
il primo oro azzurro, all’esordio 
della rassegna femminile ai Giochi, 
ci ha pensato la guerriera romana 
Giordana Sorrentino (50) che, fi-
nalmente ha ottenuto un meritato 
trionfo, dopo gli scippi nei tornei 
precedenti. Inarrestabile la sua 
marcia trionfale. Batte la spagnola 
Fuerte, e in finale cuoce a puntino 
la francese Moulai, che aveva fatto 
sognare i transalpini, con la vittoria 
sulla favorita turca Cakiroglu, co-
stretta alla rinuncia per ferita. Nel 
confronto con l’azzurra perde tre 
round su tre e Giordana porta all’I-
talia un oro strameritato, che dedi-
ca alla squadra: “Questa è la vittoria 
dell’Italia non solo mia, che nono-
stante verdetti che non voglio com-
mentare porta in Italia una meda-
glio d’oro e altri podi che avrebbero 
meritato lo stesso colore”.  La Fran-
cia a quota tre, Marocco e Tunisia a 
due, una a testa Montenegro, Spa-
gna- ed Egitto. Al dunque, solo tre 
nazioni conquistano l’oro. Algeria 
(3), Turchia (2) e Italia (1), sulle nove 
sul podio e le 14 al via. Con la dif-
ferenza che Turchia e Italia hanno 
molto da recriminare, mentre l’Al-
geria per almeno una finale ha avu-
to l’aiuto dei giudici. 
Nel settore maschile anche se il 
medagliere pone l’Italia al secondo 
posto dietro l’Algeria per numero di 
podi, moralmente la nostra squa-
dra si è dimostrata la più forte e 
nonostante verdetti assurdi, come 
quelli subiti in particolare dal Sal-
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la precedente edizione.  Il bilancio 
finale porta all’Italia in guantoni 
ad un totale di 3 ori, tre argenti e 
quattro bronzi. Tra gli uomini (2-2-
2) la superiorità di vertice si raffor-
za, portando la squadra italiana a 
quota 44 ori, 33 argenti e 47 bronzi, 
distanziando Egitto (27-25-34), Tur-
chia (23-28-39), Francia (22-12-27), 
Jugoslavia (19-11-14) presente fino 
al 2001, Algeria (19-18-25), Tunisia 
(17-16-34), Marocco (10-15-32), Siria 
(9-9-22) e Spagna (5-19-29).  L’Italia 
in rosa, alla prima edizione, figura 
terza nel medagliere, preceduta da 
Algeria (3-1-1) e Turchia (2-1-2), con 
le azzurre (1-1-2) davanti a Francia 
(0-1-2), Marocco (0-1-1), Montene-
gro (0-1-0), Tunisia (0-0-2), Spagna 
(0-0-1) ed Egitto (0-0-1).  La squa-
dra azzurra era accompagnata an-
che dai tecnici Riccardo D’Andrea 
e Gennaro Moffa e i fisioterapisti 
Fabio Morbidini e Pierluigi Panti-
ni. Statisticamente l’Italia ha sem-
pre preso parte alla manifestazione, 
che ha esordito nel 1951 ospitata ad 
Alessandria d’Egitto e la partecipa-
zione di dieci nazioni, cresciute col 
proseguire delle successive edizio-
ni. L’italiano che ha vinto più volte 
è stato Roberto Cammarelle (2005, 
2009 e 2013) con tre ori, le doppiet-
te spettano a Domenico Valentino 
e Clemente Russo (2005 e 2009) ai 
quali si è aggiunto Aziz Mouhiidi-
ne.  In totale l’Italia in guantoni ha 
conquistato 124 medaglie. Anche in 
questa classifica è davanti a tutte le 
nazioni. 
La conclusione purtroppo di Ema-
nuele Renzini è terribilmente ne-
gativa. “Seguo la boxe dal 1990 e 
mai ho assistito ad uno spettacolo 
tanto deprimente, dove si sono visti 
tutti gli aspetti peggiori di un’or-
ganizzazione che pur di arrivare 
ai vertici dei propri pugili non ba-
dato come ottenerli. Certi verdetti 
hanno offerto lo spettacolo di una 
parzialità da far arrossire anche le 
facce di bronzo. A questo punto ci 
si chiede se questo sia il modo per 
salvarci dal rischio esclusione dai 
Giochi di Los Angeles, ho seri dubbi 
in proposito. I rappresentanti del 
CIO non avevano le bende sugli oc-
chi e nel rapporto faranno presen-
te quello che è accaduto e saranno 
dolori”. 

che Hafez non meritava”. 
Per quanto riguarda i nostri due 
alfieri azzurri, Federico Serra (52) 
e Aziz Mouhiidine (91) che hanno 
conquistato l’oro, si è trattato di 
una marcia trionfale, scandita da 
vittorie nette e incontrovertibili. Il 
guerriero sardo, si è rifatto sia pure 
parzialmente dal mancato oro eu-
ropeo a Yerevan, dove avrebbe me-
ritato almeno la finale. Il match più 
difficile contro lo spagnolo Molina, 
che mirava a sua volta al successo e 
l’ha impegnato per due round, ce-
dendo nettamente nel terzo. Dopo 
l’ispano, per Serra sia in semifinale 
contro il temuto turco Gumus che in 
finale con Mortaji, la punta del Ma-
rocco, che aveva eliminato il serbo 
Ametovic, capace di battere Toua-
reg, il pugile di casa, è stato domi-
nio assoluto. L’azzurro ha potenza 
di fuoco, esperienza e padronanza 
di ring. Un successo strameritato. 
Altrettanto per il gigante di Solo-
fra, il lanciatissimo Mouhiidine, 
che dopo l’argento mondiale e l’oro 
europeo ha fatto centro ad Orano, 
offrendo boxe di qualità, confer-
mandosi capitano azzurro e trasci-
natore della squadra. All’esordio ha 
ritrovato lo spagnolo Reyes per la 
terza volta in pochi mesi e il diva-
rio cresce ad ogni sfida a favore del 
nostro. In semifinale il greco Na-
nitzanian gli ha fatto da sparring, 
mentre nell’ultima sfida, contro il 
beniamino di casa, Hamani, irsuto 
brevilineo forte ma tecnicamente 
modesto, dopo i primi incitamenti 
il pubblico ha capito che non c’era 
trippa per gatti e ha seguito le fasi 
con applausi di cortesia. Per Aziz 
un trionfo che conferma l’oro del-

degli algerini. E’ ancora il c.t. az-
zurro a raccontarci un retroscena 
incredibile ma anche emblematico. 
“Dopo aver subito diversi pacchi, 
arrivati a quello allestito ai danni di 
Malanga, costruito con un tale ci-
nismo da aver raggiunto il limite di 
sopportabilità.  L’algerino Abdelli si 
era ferito in semifinale contro il ko-
savaro Bajoku, dato sconfitto ingiu-
stamente col solito 2-1 e sapevano 
benissimo che non poteva andare 
avanti contro Malanga. Per farcela 
hanno coinvolto il medico e l’arbi-
tro in modo talmente scandaloso, 
confezionando il verdetto. Come? 
L’arbitro comminava un richiamo 
all’italiano dopo meno di un mi-
nuto e alla fine del round chiama 
il medico che decide per l’impos-
sibilità a proseguire. I tre giudici 
danno il round all’algerino, facen-
do pesare l’ammonizione. A quel 
punto la nostra delegazione col 
segretario federale Alberto Tappa 
e il sottoscritto, interviene presso 
il responsabile tecnico dei Giochi 
facendo presente che non è possi-
bile formare le giurie così orientate 
per i padroni di casa. Chiediamo e 
otteniamo siano presenti un italia-
no, un algerino e il terzo fuori dalla 
zona d’influenza dell’organizzazio-
ne. Ci crederete, con questa giu-
ria, l’Algeria che aveva ancora ben 
quattro finalisti, non ha più vinto 
un oro. Aggiungo che se non aves-
simo fatto cambiare il quadro dei 
giudici, quasi certamente anche 
Aziz sarebbe stato fregato, tanto 
era l’ambizione dell’Algeria a do-
minare il torneo. In verità anche 
Fiaschetti aveva vinto ma il giudice 
neutrale ha dato all’Egitto la vittoria 
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LA STORIA DELLO SCUDETTO TRICOLORE
Come è nato il simbolo più amato dello sport

Con d’Annunzio cado bene, giacché 
fu il “Comandante” pescarese 
che nel 1920 inventò lo scudetto 
tricolore, ergo repubblicano, nei 
giorni in cui i suoi azzurri legionari 
avevano occupato manu militari 
Fiume, contendendola ai croati. 
Oggi, se cliccate sul web, tutti 
indicano che fu il “Vate” a inventare 
lo scudetto, ma vi posso assicurare 
che lo scudetto delle sue “teste di 
ferro” non era identico a quello 
di cui parliamo. Infatti, aveva una 
foggia “svizzera”, mentre l’attuale è 
“gotico”. 
Ma c’è di più, molto di più. Lo 
scudetto di modello svizzero nel 
1924 venne assunto dalla FIGC 
sotto la denominazione ufficiale 
di “distintivo tricolore”, concesso 
alla squadra che si aggiudicava 
il massimo campionato. Fu il 
Genoa il primo club a disputare 
la stagione agonistica con la 

di MARCO IMPIGLIA

Nel mio ultimo libro pubblicato 
a maggio del 2022, dedicato alle 
scaturigini e all’evoluzione dello 
scudetto tricolore, solo alla fine 
mi sono accorto di avere inserito 
un’unica immagine di un pugile, 
ma scelta bene: la foto di Nino 
Benvenuti che riceve sul podio la 
medaglia d’oro ai Giochi Olimpici 
del 1960.   È passato un po’ di 
tempo, e adesso capisco il perché 
di quella “figurina” pescata nel 
mazzo: Benvenuti è di sangue 
istriano e profondamente legato a 
Trieste, e non c’è città al mondo più 
visceralmente italiana di Trieste, 
il campanile per il quale Gabriele 
d’Annunzio mosse alla guerra 
contro gli austriaci, additandola 
assieme a Trento come un obiettivo 
obbligatorio per fare del regno una 
nazione completa. 

•1

•2
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gennaio 1925 della rivista Lo Sport 
Illustrato che ho sul tavolo mentre 
scrivo – ha cucito sul cardigan lo 
scudo savoiardo. Otto anni dopo, 
a Los Angeles, quel modello era 
mutato nell’altro, che ho chiamato 
“scudetto binario”, composto 
dallo snello scudo coronato della 
dinastia regnante affiancato a 
mancina, in una posizione che nella 
terminologia araldica è definita 
“tenente”, da un notevole fascio 
littorio. Emblema che campeggiava 
anche nello stemma del CONI, e 
ovviamente in quello della FPI. 
E siamo giunti al 1945: a 
quest’altura, abbiamo un modello 
di “scudetto” che non può essere 
più usato, perché rispecchia la 
fragile intesa tra la monarchia e 
il fascismo che aveva condotto il 
paese alla catastrofe. Il CONI stesso 
rischia l’estinzione. Lo salva la 
lungimiranza dell’avvocato romano 
Giulio Onesti, già funzionario in 
era fascista dell’Opera Nazionale 
Dopolavoro, chiamato dalla politica 
a smembrare in fretta e furia la 
“nera” istituzione. Nell’immediato 
dopoguerra, non fu però Onesti 

scudetto divennero equivalenti, ma 
nell’immaginario della gente vinse 
a mani basse il secondo vocabolo; e 
questo accadde perché nella sfera 
della sinonimia ogni nuovo lemma 
ha reale importanza stilistica per 
il tono, non per la differenza di 
significato che introduce. “Titolo” 
era un qualcosa di atarattico e 
burocratico. “Scudetto” richiamava 
il mondo bello e movimentato della 
cavalleria. Non arrivò, pertanto, 
dalle istituzioni calcistiche 
l’innalzamento dell’emblema a 
figura allegorica, bensì scaturì 
dall’uso dell’immagine su carta. 
Nell’Ottocento liberale e al volgere 
della belle époque, lo scudetto 
tricolore non era entrato nella 
vita quotidiana dei sudditi del 
Regno d’Italia, per il semplice 
motivo che non esisteva. La stessa 
divisa degli atleti, alle Olimpiadi, 
recava una bandierina tricolore 
oppure lo scudo sabaudo classico: 
croce bianca in campo rosso. La 
folta schiera di pugilatori azzurri 
che furono ammessi ai Giochi 
di Anversa di Parigi del 1924 – 
come rilevo da un numero del 

“maglia scudettata”. Uno scudetto, 
tuttavia, che non ripeteva quello 
dannunziano, giacché recava sulla 
pala centrale il blasone sabaudo 
bianco e rosso: écusson en coeur, 
come si dice. Nel 1928, il Torino 
Football Club vi affiancò il fascio 
e, nell’estate del 1931, la Juventus 
lo eliminò del tutto, proponendo 
in sua vece uno scudo sabaudo 
col fascio: l’emblema dello sport 
italiano dal febbraio del 1927 
secondo una direttiva emanata 
dal Partito Nazionale Fascista. Gli 
“azzurri” del calcio che vinsero i 
due mondiali del 1934 e 1938, più il 
torneo olimpico del 1936, avevano 
quel particolare modello cucito 
sulle casacche e sulle divise.
Un altro aspetto interessante, che 
qui mi preme di sottolineare, è 
il seguente: fu durante il regime 
mussoliniano che la parola 
“scudetto” – che nei vocabolari 
coevi designava tutt’altra cosa 
– entrò nel linguaggio comune. 
Furono gli stessi appassionati di 
calcio a veicolarlo, e i giornalisti 
della carta stampata a dare enfasi e 
nuovo significato. Le parole titolo e 
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del simbolo stesso. Nel rogo della 
basilica sulla collina, lo “scudetto 
Grande Torino” rinacque purificato 
di ogni possibile macula di natura 
politica o ideologica. I “granata-
e-azzurri” avevano disposto del 
tempo necessario per renderlo un 
patrimonio di tutti, collegandolo 
univocamente all’amor di Patria. 
Ogni cuore realizzò che la devozione 
testimoniata dai giocatori granata 
con la maglia azzurra indosso, 
garantiva della purezza. 
Quel che voglio in sintesi dire è che 
lo scudetto, nel corso del decennio 
1950-1960, divenne un valore di 
tutti gli italiani, condiviso per la 
sua ricchezza a livello semantico e 
per l’ambivalenza politica: puro e 
sacro come un’ostia, eppure laico; 
scaturito dal pensiero socialista e 
comunista, epperò accolto senza 
tentennamenti dalle forze centriste 
al governo, la sua verità risiedendo 
nell’assunzione stessa a Superga. 
Non fu per un caso che i dizionari, 
e l’Enciclopedia Treccani, a partire 
dal 1953 inclusero il lemma nel suo 
nuovo significato. Il fascismo, per 
intuibili ragioni, non l’aveva fatto. Il 
repentino martirio dello squadrone 
granata – un momento che, come 
ricordò Giulio Andreotti nella sua 

superlativa: la scritta “Italia” in 
capo in campo azzurro, i cinque 
cerchi e la stella della Repubblica 
con valore di potestà: il simbolo 
del CONI come lo conosciamo 
ancora oggi, pure nel rispetto del 
rebranding voluto da Giovanni 
Malagò. Sempre in relazione alle 
edizioni olimpiche, mi sovviene 
l’immagine di Spartaco Bandinelli, 
argento nei mosca a Londra 1948, 
con la sua divisa ufficiale che reca 
sul taschino lo “scudetto CONI”. 
Non molti mesi dopo i GO di 
Londra, importanti perché 
sancirono il perdono degli ex 
nemici che riammisero solo noi alle 
gare, con i tedeschi e i giapponesi 
esclusi, la tragedia di Superga del 4 
maggio 1949, ovvero la scomparsa 
del Grande Torino che era poi la 
Nazionale, fissò una volta e per 
sempre i caratteri dello scudo 
tricolore. Un’idea che mi sono 
fatta, via via che procedevo lungo 
tutti questi anni nelle ricerche, è 
che la sorgente “rossa”, dalla quale 
scaturisce nella tarda estate del 1945 
lo scudetto del Campionato, vada 
a stemperarsi rapidamente, nei 
quarantaquattro mesi che separano 
l’evento icono-poetico da Superga. 
Il che è stato un bene per il futuro 

a ripensare il simbolo dello 
sport italiano. Il compito venne 
demandato dal Fato alla squadra del 
Torino, che nel settembre del 1945 
varò, in un’amichevole disputata a 
Losanna, uno scudetto tricolore a 
foggia gotica e “repubblicano”, cioè 
senza l’arme sabauda. E con un 
preciso intento: fare propaganda 
a favore di un paese repubblicano 
a conduzione comunista: uno 
straordinario documento relativo 
al referendum istituzionale del 2 
giugno 1946 lo prova. I dettagli che 
condussero Valentino Mazzola e 
gli altri suoi “compagni” in maglia 
granata a scegliere l’emblema sul 
favore del “vento del nord”, sono 
talmente complessi che qui non 
posso necessariamente dilungarmi. 
Ma è indubbio che non fu la FIGC 
a imporre lo “scudetto Grande 
Torino”, quello stesso che non è 
più cambiato, scampato anche alla 
cappiola del trademark. 
La Federcalcio accettò senza 
problemi l’idea del club torinista 
campione in carica e, a ruota, in 
vista dei Giochi di Londra ai quali 
l’Italia, unica fra i paesi sconfitti, 
era stata ammessa, Onesti accolse 
il nuovo simbolo, aggiungendo però 
tre mutamenti di valenza icastica 
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che sta lì carico di significati, storia 
e tradizione, a donarci una precisa 
identità. 

ultima intervista prima di morire, 
scosse lui e tutta la Nazione in una 
maniera indicibile – trasformò 
infine il simbolo in un’ostia.  Il 
pane che dà la vita di cui cibarsi 
“in memoria di”: in memoria del 
Grande Torino che aveva offerto 
il suo corpo.  Autentica agnizione 
alla maniera dei più classici topoi 
letterari. In ultima analisi: la 
comunione dei vivi e dei morti.
Sull’assunto che tutti questi eventi, 
e sensi, siano stati introiettati 
visceralmente nell’immaginario 
collettivo di un popolo prostrato 
dalla guerra perduta, non nutro 
dubbi. E proprio la circostanza 
incredibile che, per decenni, la 
gente italiana non lo abbia rivelato 
a se stessa, è la cartina di tornasole 
che conferma la validità dell’ipotesi. 
Lo “scudetto” è diventato tale e 
nessuno sa perché. La sua nascita 
giustamente avvolta nel vapore 
acqueo del mito. Lo scudetto in 
quanto simbolo, elevato sul piano 
della leggenda, conserva meglio, 
con più ricchezza emotiva, il suo 
florilegio di valori rispetto all’arida 
prosa della storiografia. 
Nel quinquennio 1945-49, lo 
scudetto, dunque, entrò a vele 
spiegate nella vita quotidiana 
di milioni di cittadini italiani. 
Seguendo una modalità anarchica 
in un paese in rovine che aveva 
disperatamente bisogno di 
un’immagine di unità alla quale 
ricollegarsi. Ne sortì lo scudetto 
repubblicano, con la sua ineffabile 
grazia discendente in via diretta 
dalla nostra cultura; riconducibile a 
Giuseppe Mazzini e al suo tricolore 
composto di purissimi ideali. 
Lo scudetto che Benvenuti, Musso 
e De Piccoli avevano sul cuore nel 
1960. E, dopo di loro, gli olimpionici 
Fernando Atzori, Cosimo 
Pinto, Patrizio Oliva, Maurizio 
Stecca, Giovanni Parisi, Roberto 
Cammarelle, per non dimenticare 
gli innumerevoli altri campioni 
del comparto dilettantistico. Tutti 
hanno reso onore allo scudetto 
ereditato da Gabriele d’Annunzio 
e dal Grande Torino. Tutti l’hanno 
tenuto sul petto con legittimo 
orgoglio. Il nostro simbolo più 
amato, che è come un grande albero 

1.	 Il team azzurro ai Giochi Olimpici del 1924, con lo scudo 
dei Savoia sul cardigan. Dalla rivista Lo Sport Illustrato, 
gennaio 1925.

2.	 Il campione europeo Costante Paesani con una canotta che 
reca lo “scudo binario”. Archivio FPI.

3.	 Parte della squadra azzurra di ritorno a Roma dai Giochi di 
Londra 1948. Si riconoscono Bandinelli, Zuddas, D’Ottavio 
e Di Segni col segretario federale Edoardo Mazzia. Archivio 
FPI.

4.	 Nino Benvenuti riceve la medaglia d’oro olimpica dei pesi 
welter dopo aver battuto ai punti il sovietico Radonjak.
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A MASSY, SIGNANI 
PERDE L'EUROPEO
(MA C'È LA RIVINCITA)

RIAKPORHE DETTA 
LEGGE CONTRO
TURCHI

Francia e Inghilterra amare per Matteo Signani e Fabio Turchi

Wembley, 11 giugno 2022 - 

Alla Wembley Arena Fabio Turchi ha avuto la sua se-
conda battuta d’arresto a fronte di 20 vittorie, di cui 
14 prima del limite, a procurargliela è stata Richard 
Riakporhe (+ 15, di cui 11 per ko), 32 anni, considerato 
più che una promessa, soprattutto dopo aver battuto il 
pugile fiorentino. Gli scommettitori sembravano im-
pietosi nei riguardi nostri, anche se in una categoria 
come quella dei massimi leggeri può bastare un pugno 
per mandare all’aria tutto. Un pugno c’è stato, un mi-
cidiale montante sinistro al corpo che ha paralizzato 
Turchi, che coraggiosamente ha cercato di rialzarsi e 
mettersi in guardia fino al momento del getto dell’a-
sciugamano. Due riprese per far infrangere speranze 
da una parte e coltivare “certezze” dall’altra. In questo 
match c’era già un campanello d’allarme scorrendo 
il record di Riakporhe dove brilla una vittoria prima 
del limite su quel Tommy McCarthy, unico vincitore 
sia pure per split decision del nostro pugile. Adesso 
bisogna riavvolgere il nastro da parte italiana e logica-
mente rivedere i programmi.

Massy, 24 giugno 2022 – 

Matteo Signani (+ 31, -6, = 3), 43 anni, interrompe il suo 
regno europeo dei medi per una ferita del suo avver-
sario Anderson Prestot (+ 25, - 2). Il fatto è avvenuto 
alla quarta ripresa quando i due pugili si scontravano 
accidentalmente con le teste, ad avere la peggio era il 
francese che rimediava una ferita al sopracciglio si-
nistro. Il medico faceva continuare il match, ma nel V 
round nuovamente interpellato dall’arbitro si decide-
va per la sospensione del match. Si procedeva quin-
di alla lettura dei cartellini che vedeva avanti il pugi-
le di casa. Un epilogo decisamente sfortunato per il 
“giaguaro”, che in genere ingrana la marcia superiore 
proprio nella seconda metà. Ma la sfida europea aveva 
uno strascico. A fine match non si poteva effettuare 
l’esame antidoping per malore del medico designato. 
Mancando il medico di riserva, a seguito del giusto 
richiamo effettuato dalla OPI Since 82 l’EBU decideva 
per una rivincita tra i due pugili. Logicamente il vinci-
tore dovrà affrontare l’inglese Felix Cash (+ 15)-
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A .S.D. BOXE ALBIGNASEGO
DEL MAESTRO MANUEL TACCHETTO

Viaggio nelle società italiane

di GIOVANNI CALABRESI

Maestro Tacchetto, come nacque in 
te  l’ amore per il pugilato?
Sono nato a Padova il 27 Ottobre 
del ’71 e mi sono avvicinato tardi 
al pugilato, avevo già 19 anni, pri-
ma giocavo al calcio,  un amico mi 
spinse a provare alla “ Padova Ring” 
dove insegnava il Maestro Luciano  
Sarti. Mi sono appassionato, ho fat-
to qualche match, non tantissimi, 
ma sono rimasto sempre attaccato 
a questo mondo. Per quattro anni 
sono stato agonista con il  Maestro 
Sarti, ma anche dopo  ho continua-
to a fare sedute di sparring   e sono 
sempre rimasto  in ottimi rapporti 
con la “Padova Ring” e con  Sarti.  
Come è nata la “A.S.D. Boxe Albi-

gnasego ” ?
 Si può dire che è nata per gioco,   
io e altri due amici appassiona-
ti di pugilato chiedemmo al Co-
mune di Albignasego uno spazio 
tanto per allenarci.  Il Comune ci 
venne incontro con un piccolo lo-
cale del quale potevamo usufruire 
tre volte alla settimana un‘ora alla 
volta, questo nel 2011. Quindi era-
vamo sempre costretti a montare 
e rismontare le attrezzature che ci 
avevamo portato, man mano questo 
piccolo locale cominciò a riempirsi 
di tanti giovani appassionati  fino a 
che nel  Maggio 2016 ho potuto ave-
re dal Comune una  Palestra utiliz-
zabile tutti i giorni,  uno spazio tut-
to nostro, siamo stati ufficialmente 

inquadrati dalla F.P.I. come “A.S.D 
Boxe Albignasego”  e da lì abbiamo 
iniziato realmente a fare attività. L’ 
intuizione vincente è stata quella 
di coinvolgere i bambini e offrire 
a una città di circa 30.000 abitanti 
oltre al calcio, al basket e alla palla-
volo anche il pugilato. Siamo mol-
to apprezzati su questo, i genitori 
sono soddisfatti e ci hanno portato 
da subito tanti bambini. Abbiamo la 
soddisfazione  di rendere popolare 
il nostro sport e di renderlo fruibile 
a tutti. Intanto nel 2013 avevo fatto 
il corso di aspirante Tecnico e nel 
2018 quello di Tecnico di 1° Livello.  
Hai incontrato difficoltà agli inizi ?    
Altrochè! ho incontrato tante dif-
ficoltà, non avendo esperienza. Le 
maggiori difficoltà le ho incontrate 



BOXE RING     I     49

proprio nella gestione dei ragazzi, 
non dal punto di vista tecnico, ma 
dal punto di vista psicologico. Io 
avevo l’ambizione di voler uscire 
dal Veneto e propormi a livello na-
zionale. Ho iniziato a portare i miei 
ragazzi a combattere in giro per 
tutta l’ Italia, in questo una grossa 
mano me l’ha data il Maestro Lucio 
Zurlo con tanti consigli sia tecnici 
che psicologici. Perché partire da 
una piccola realtà come la nostra, 
che era sorta per propositi sola-
mente ludici, e trovarsi ad affron-
tare avversari con maggiore espe-
rienza  in posti dove da sempre il 
pugilato andava per la maggiore, 
come nel Lazio o in Campania, ci 
creava difficoltà psicologiche e i ra-
gazzi si bloccavano molto anche in  
termini di sicurezza. Abbiamo lavo-
rato sulla forza mentale, sulla auto-
stima dei ragazzi e questo aspetto 
si è rivelato essere l’ arma vincente.  
Nel 2018 ho avuto la prima convo-
cazione come Tecnico in Naziona-
le e li collaborando con persone di 
maggiore esperienza, osservando e 
chiedendo, mi sono formato anch’ 
io e sono stato in grado di trasmet-
tere a mia volta ai miei ragazzi  si-
curezza e mentalità vincente in 
misura maggiore. Perché non deve 
essere una frase fatta ma non si fi-
nisce mai di imparare, in giro per 
l ‘Italia ho incontrato tanti Maestri 
con i quali ho parlato, mi sono con-

frontato da punto di vista tecnico e 
ho instaurato delle belle collabora-
zioni.   
Le istituzioni ti sono state e sono 
vicine in questi tuoi sforzi?
Il Comune di Albignasego mi è 
sempre stato vicino, l’ Assessore 
allo Sport, Gregori Bottin, crede 
fermamente nei  valori educativi 
della nostra disciplina, e il Sinda-
co Filippo Giacinti ci ha dato uno 
spazio tutto nostro che possiamo 
utilizzare 24 ore al giorno, sabato 
e domenica  compresi. Abbiamo le 
chiavi e questo ha fatto veramente 
la differenza .  
Maestro Tacchetto come è vissuta 
la boxe nel  Veneto ? 
Diciamo che il Veneto ha una buona 
tradizione.  Non è la Campania o il 
Lazio, ma abbiamo avuto delle so-
cietà che negli ultimi 30 anni hanno 
fatto buone cose, su tutti la “ Boxe 
Piovese “ del maestro Gino Freo, 
con buoni numeri, ma anche la 
“Padova Ring” si fa valere.  Il Veneto 
è una terra di appassionati di pu-
gilato, tanti anziani passano in pa-
lestra anche a salutare, a vedere gli 
allenamenti e si ricordano dei vari 
Sarti, Bacchin, vecchie glorie, ven-
gono con questo spirito. Purtroppo 
manca negli ultimi anni qualche 
elemento che traini di nuovo il pu-
gilato nel  Veneto. Noi abbiamo uno 
scopo, te lo dico senza voler  fare il 
vanitoso, vogliamo portare un po’ 
di bellezza  dentro il mondo del 

pugilato, per  far ciò proviamo e 
riproviamo il gesto tecnico allo sfi-
nimento, la nostra soddisfazione è 
vedere i nostri atleti che esprimono 
la bellezza  tecnica sul ring. Il no-
stro gradimento è quando andiamo 
in giro e a fine riunione ci fanno i 
complimenti per la bella  imposta-
zione tecnica dei nostri atleti. 
Maestro Tacchetto, il significato 
sociale del pugilato ad Albignasego.  
A metà 2016 arrivarono pochi bam-
bini, i genitori erano diffidenti  in 
quell’ ora di lezione ce li lasciava-
no a malincuore, poi abbiamo fat-
to un lavoro sul tessuto sociale di 
Albignasego in accordo con le isti-
tuzioni, abbiamo voluto rendere il 
pugilato uno strumento educativo 
e non è una frase fatta, perché fac-
ciamo parte di un progetto portato 
avanti con il supporto di due psico-
terapeute le Dott.sse Beatrice Rugo 
e Giulia Ricci con il Prof. Giorgio 
Pratissoli, che si allenano nella  no-
stra palestra, e il progetto si chia-
ma “ Diamo un pugno al bullismo”.  
Con questo progetto abbiamo ve-
ramente toccato con mano il valo-
re educativo del pugilato. Perché il 
ragazzo che entra dentro si trova 
imbrigliato in una fittissima rete 
di regole del quale lui non capisce 
di sottostare  ma ci entra gradata-
mente. Allora  abbiamo visto che il 
bullo si equilibra,  si calma un po’ 
alla volta dovendo sottostare a delle 
regole, magari quello un po’ intro-
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verso in qualche modo si apre, chi 
è sottomesso acquisisce autostima, 
esprime sicurezza e quando espri-
mi sicurezza non sei più soggetto 
a essere bullizzato. Quelli un po’ 
più agitati tenendoli un paio d’ore 
in Palestra non vanno in giro a fare 
marachelle. Questo è quello che 
noi facciamo, usiamo il bastone e la 
carota, queste psicoterapeute  han-
no fatto molte ore a ognuno di noi 
Tecnici su come prendere i ragaz-
zi, come offrirgli un porto sicuro. 
Certo ne perdiamo anche qualcuno 
per strada, ma il fatto sociale è un 
tema che a noi tocca molto.
Maestro Tacchetto la Nazionale 
Elite dopo un periodo di transizio-
ne, negli ultimi Mondiali ha rac-
colto ottimi risultati, siamo sulla 
strada giusta? 
Me lo auguro vivamente perché ab-
biamo elementi validi, che se ben 
guidati possono dire la loro a livello 
mondiale, e con l’aiuto del maestro 
Renzini, supervisore delle Nazio-
nali, mi auguro che si introduca un 
metodo nuovo anche in campo ma-
schile, perché a livello femminile è 
già stato attuato con ottimi risultati. 
Le ragazze invece in tutte le cate-
gorie hanno avuto sempre un ren-
dimento elevato.
Non ti nascondo che ho da sempre 
una predisposizione per il pugila-
to femminile, per tre anni ho an-
che guidato la squadra del Veneto 
femminile. La differenza rispetto ai 
maschi è molto semplice, le donne 
sono molto più determinate e voli-
tive, quando hanno un obbiettivo in 
testa lo perseguono. Anche quan-
do hanno qualche problema fisico 
lo affrontano con molta più grin-
ta rispetto ai maschi. Allenandole 
tutti i giorni apprendo molto da 
loro. Nel 2017 la nostra Lara Luise 
ha fatto i Campionati assoluti non 
potendo muovere la gamba destra 
per un’ernia estrusa, ma fino alla 
fine se l’è giocata con la Chaarabi. 
La nostra Ginevra Benettazzo, un 
mese e mezzo fa in Nazionale si è 
rotta la mano destra, ma ci ha lavo-
rato sopra altri quattro giorni, poi  
si è dovuta fermare e purtroppo 
ha perso gli Europei. Ecco oltre ad 
avere una marcia in più le ragazze 
affrontano diversamente dal lato 

psicologico il dolore.  
Il numero delle Società e degli affi-
liati, in ambito nazionale, è in co-
stante aumento. Il nostro pugilato 
può guardare con ottimismo al fu-
turo o occorre fare una distinzione 
netta tra agonisti e amatori ?
Bisogna assolutamente fare una 
distinzione ma se non ci fossero 
gli amatori, le società non cam-
perebbero, ma per il bene del pu-
gilato italiano mi auguro che oltre 
al numero ci sia anche più qualità. 
Da noi si sbaglia quando si pensa 
che tutto è dovuto; in Inghilterra e 
in Irlanda ad esempio entri in una 
Palestra e paghi il mensile, poi se 
prometti e vuoi andare avanti pa-
ghi ogni singola lezione al maestro. 
Questo significa che tu ti impegni, 
per pagarti la retta e ci metti molta 
più grinta e determinazione, quan-
do si arriva a un certo livello ovvia-
mente il fiume di denaro circola. 
Dobbiamo far cominciare il movi-
mento dalla base, far capire anche 
ai nostri ragazzini che per assistere 
a una riunione di boxe si deve pa-
gare. E arrivare ad avere un cam-
pione italiano che non si deve ac-
contentare di mille o duemila euro. 
Maestro Tacchetto con la tua espe-
rienza che suggerimenti puoi dare 
ai vertici Federali per il bene del 
pugilato italiano. 
Il dottor D’Ambrosi aveva promesso 
in campagna elettorale che avrebbe 
aumentato il numero dei Tornei e 
questo sta avvenendo. E’ importan-
te lavorare sui giovani fin da picco-
li, fare una forte selezione all’inizio, 
scovare quelli più talentuosi, ag-
giungere più meritocrazia; portarli 
avanti, farli combattere spesso, per 
farli crescere e questa crescita può 
avvenire solo aumentando come si 
sta facendo il numero delle riunio-
ni.  
Parlaci della tipologia dei tuoi al-
lenamenti.
Abbiamo programmato tutta la set-
timana, intanto i nostri agonisti si 
allenano tutti i giorni. Con gli altri 
Tecnici ci siamo divisi un po’ i ruo-
li. Ho imparato tantissimo dai Tec-
nici della Nazionale, specialmente 
da Renzini e la Calabrese. Quindi a 
seconda degli impegni ogni giorno 
abbiamo lavori diversi.  A seconda  

degli appuntamenti annuali abbia-
mo pianificato per ogni agonista 
l’ intero anno.  I richiami di forza 
in certi periodi sono necessari e 
programmati. Per allenare i bam-
bini ho seguito un corso che mi ha 
preso molto tempo, tenuto da uno 
specialista come il Prof. Pratissoli 
di Modena. inoltre faccio fare mol-
ti esercizi di tecnica che ho visto in 
un mio viaggio a Cuba. 
Maestro Tacchetto raccontaci 
qualche aneddoto della tua attività 
pugilistica. 
La nostra Ginevra Benettazzo l’an-
no scorso ai Campionati Italiani 
a Roseto degli Abruzzi, fa il primo 
match, lo vince a mio avviso, ma la 
danno perdente per 4 – 1.  Ci av-
viamo borbottando verso gli spo-
gliatoi, quando un altro Tecnico mi 
ferma e mi dice di fare ricorso, per-
ché anche a suo giudizio la Ginevra  
aveva vinto. Torno sui miei passi, 
faccio ricorso,  siamo stati i primi a 
farlo,  fatto il ricorso ci danno vin-
centi per 5 - 0  e il giorno dopo Gi-
nevra vince la finale ed è Campione 
d’ Italia. Quindi, invece di tornare 
a casa, abbiamo vinto un Titolo Ita-
liano. 
Successi della ASD Boxe Albigna-
sego ?
A parte una decina di Campionati 
Regionali che i nostri ragazzi han-
no vinto, la Lara Luise nel  2016 ha 
vinto un Torneo Nazionale impor-
tantissimo quasi un Campionato 
Italiano, nel 2017 ha vinto i Cam-
pionati Italiani Universitari;  Ste-
fano Bettella, uno dei nostri primi 
agonisti arrivato tardi al pugilato 
ma sempre vittorioso. Con Eddy 
Pittarello abbiamo vinto tre Cam-
pionati Italiani nel 2021, ha vinto un 
Torneo riservato agli otto migliori 
Youth Italiani. Ginevra Benettazzo 
ha vinto due Campionati Italiani e 
un Bronzo Europeo che valeva mol-
to di più. Ad Aprile di quest’anno 
per i suoi successi  è stata premia-
ta a Roma dal Presidente del CONI 
Giovanni Malagò.-
Maestro Tacchetto, per concludere,  
il tuo sogno nel cassetto.
Portare un ragazzo alle Olimpiadi!  
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OLIVA: IL PALCO COME UN RING
Spettacolo a Sant'Elpidio a Mare

gere destinato soprattutto ai giova-
ni e si è augurato di poterlo ancora 
ospitare in regione. Soddisfatto an-
che Bruno Cozzi che si è prestato 
per portare Oliva al Teatro Cicconi 
nella sua città.

è prestato alle domande del pub-
blico e dei giornalisti. Il Presidente 
regionale della Federazione, Lucia-
no Romanella, presente in sala, si è 
complimentato per la carica emo-
zionale trasmessa e per il veicolo di 
determinazione e volontà di emer-

di GABRIELE FRADEANI

Sant’Elpidio a Mare, 27/05/2022Ap-
plauditissima l’esibizione di Patri-
zio Oliva presso il Teatro Cicconi 
dove ha presentato il suo spetta-
colo “Patrizio vs Oliva” in cui rac-
conta la sua vita di uomo ed atleta. 
Conoscevamo il pugile per averlo 
visto più volte sul ring e per avere 
seguito la sua carriera ma non ci 
erano note, se non per sommi capi, 
le sue traversie familiari ed i sacri-
fici fatti prima della consacrazione 
sul ring. Una rappresentazione in 
cui si è messo a nudo con implaca-
bile determinazione; ha esplorato 
le sue paure, le sue angosce: dalla 
perdita prematura del fratello Ciro 
al carattere violento del padre, alle 
sofferenze della madre (interpreta-
ta con efficacia da Rossella Puglie-
se). E’ apparso un ragazzo e poi un 
uomo che sul ring ha inteso pren-
dere a pugni e battere tutte le av-
versità che la vita lo ha costretto a 
subire. La sua ascesa sul ring è stata 
una rivincita per tutto quello che fin 
da giovanissimo ha dovuto subire: il 
riscatto verso un destino che sem-
brava segnato. Ed ecco che lo ve-
diamo superare gli ostacoli anche 
sportivi che gli si paravano davanti: 
titoli italiani, oro olimpico, titolo 
europeo e mondiale. Quel ragazzo 
che sembrava sconfitto dalla vita 
assurge ad un livello impensabile: 
amato e quasi idolatrato. Un esem-
pio per tanti giovani, un messaggio 
di speranza di positività e di fiducia 
e di volontà di riscatto, chiaramen-
te esposto e rappresentato, che gli 
fa sicuramente onore. Molto bella 
la sequenza in cui evidenzia la fa-
tica e la determinazione con cui ri-
entra nel peso in occasione della fi-
nale olimpica. Un Patrizio Oliva che 
in questa veste non si conosceva e 
che ha riscosso unanimi consensi. 
Alla fine della rappresentazione si 
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THE CHAMP, L’ INNO DI ZEFFIRELLI AL PUGILATO

ad una gara, ma sarà quello per lui 
motivo di grande sofferenza perché 
il cavallo durante la corsa subirà 
un grave infortunio. Quando Billy 
finisce in galera per debiti di gioco, 
Timmy torna a vivere per un breve 
periodo a casa della madre, ma le 
incomprensioni fra lui ed Annie 

tutto il suo affetto su Timmy, il figlio 
di 8 anni che chiama semplicemente 
T.J. Un giorno l’uomo, che 
sbarca il lunario lavorando ad un 
ippodromo, vince al gioco e con il 
danaro ricavato regala a Timmy un 
bel cavallo, rendendolo felice. Il 
ragazzino iscrive poi il quadrupede 

Come il cinema ha raccontato la Boxe

STRONCATO DALLA
CRITICA, IL FILM
REGISTRÒ INCASSI DA 
RECORD AL BOTTEGHINO 

di GIANNI VIRGADAULA

Nel 1931 usciva negli Stati Uniti 
The Champ (il campione), un film 
sulla boxe diretto da King Vidor ed 
interpretato dal grande Wallace 
Beery. La pellicola, che raccontava 
la storia di un vecchio pugile capace 
di vincere il suo ultimo incontro, 
perdendo però la vita a causa dei duri 
colpi subiti, riscosse un notevole 
successo e nel 1932 vinse pure 2 
oscar, per il migliore soggetto e la 
migliore interpretazione maschile. 
Nel 1979, vale a dire 48 anni dopo, 
Franco Zeffirelli ne girò il remake 
a Miami, e la decisione  - dichiarò 
il regista toscano - derivò proprio 
dal ricordo di quel  film visto in 
televisione da ragazzo, che gli fece 
amare la triste storia del piccolo 
Jonah, il figlioletto dello sfortunato 
campione. Oltretutto, quella 
vecchia pellicola in bianco e nero 
consolidò nel cineasta la passione 
per la boxe, come mi rivelò egli 
stesso durante la presentazione che 
fece del mio documentario Chiara, 
luce del mondo in un convento 
francescano, a metà degli Anni ‘90.
La trama di The Champ, tratta 
dall’ omonimo romanzo di Frances 
Marion, vede protagonista Billy 
Flynn ( John Voight), un ex-campione 
di pugilato, alcolizzato e violento, 
che ha dovuto abbandonare il ring 
prematuramente a causa di un 
tumore al cervello. Separato dalla 
moglie Annie (Faye Danaway),  
donna in carriera affamata di 
danaro di  successo,  Billy  riversa 
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del pubblico, allora si può dire 
che il successo di The Champ 
al botteghino fu straordinario, 
e godibili i 121 minuti dello 
spettacolo. La pellicola prodotta e 
distribuita in tutto il mondo dalla 
Metro Goldwin Mayer, guadagnò 
solo negli Stati Uniti oltre 34 milioni 
di dollari, equivalenti al 3° o 4° 
incasso più importante in tutta la 
storia della MGM. D’altronde, al di 
là dei giudizi negativi della critica, 
il film riesce a raccontare una 
vicenda altamente drammatica con 
quello stile elegante e calligrafico 
tipico di Zeffirelli,  dove pur 
tuttavia non mancano scene 
molto realistiche. In questo senso 
le sequenze del combattimento 
sono state girate con molta cura, 
e rese estremamente credibili e 
dinamiche grazie al montaggio 
di Micheal Sheridan, serrato e 
ben costruito. Appare invece una 
evidente forzatura l’affermazione 
secondo la quale il film (come 
scrissero alcuni recensioni)  si fosse 
ispirato a Rocky.  Accostamento 
assolutamente inappropriato fra 2 
pellicole fortunate per la loro felice 
riuscita (certamente ancor più 
Rocky), ma completamente diverse 
fra loro.

giusta per mettere kappaò l’ostico 
avversario. Il dramma si consuma 
negli spogliatoi dove Billy arriva 
già in condizioni critiche per gli 
innumerevoli colpi presi al capo. 
E’ comunque felice, non solo per 
la insperata vittoria conseguita, ma 
anche perché ha rivisto Annie.  Egli 
domanda al figlioletto : “La mamma 
era qui. Sono stato contento. 
Io e lei siamo stati due stupidi. 
L’hai invitata tu?”. Billy muore 
sul lettino dello spogliatoio fra le 
lacrime inconsolabili di Timmy, 
che inutilmente grida “Svegliati 
Champ!”. 
All’uscita della pellicola, nonostante 
la buona interpretazione di John 
Voight, e l’eccellente fotografia di 
Fred J. Koenekamp (Premio Oscar 
nel 1974 per L’inferno di cristallo), 
la critica fu assai severa con 
Zeffirelli, accusato di avere girato 
un film mieloso e strappalacrime, 
una pretenziosa fiaba senza lieto 
fine, per guadagnarsi i favori degli 
spettatori. Al regista non venne 
neppure perdonato il fatto che il 
film fosse palesemente contro il 
divorzio, argomento molto delicato 
e controverso negli Stati Uniti di 
quegli anni. Ma se è vero che al 
cinema ciò che conta è il responso 

anziché smorzarsi si acuiscono 
ancor più. Flynn esce poi dal carcere 
e riprende con sé T.J., a cui rivela la 
sua intenzione di tornare sul ring. 
Timmy, non rendendosi conto 
quali pericoli possa nascondere la 
decisione di Billy, si dimostra fiero 
ed orgoglioso del suo papà, che 
chiama affettuosamente “Champ”. 
Nei giorni che seguono, Flynn va 
dal suo vecchio amico manager 
Jackie ( Jack Warden) e lo convince 
a riprenderlo in palestra per 
preparare un ultimo incontro, il 
cui fine è  quello di assicurarsi una 
buona borsa per garantire un futuro 
al figlio. L’uomo così, nonostante le 
sue non buone condizioni di salute,  
comincia un duro allenamento 
che gli consente di recuperare un 
discreto stato di forma. Il giorno del 
combattimento Billy è determinato 
a fare suo il match. E lo conforta 
il fatto di vedere a bordo ring, 
insieme a Timmy anche la moglie, 
che in fondo non ha mai smesso di 
amare.  L’incontro si rivela subito 
difficile con durissimi scambi. Billy 
viene ferito all’arcata sopraccigliare 
e viene pure atterrato.  Subisce 
poi una serie di pugni pesanti 
alla testa, ma resiste e alla fine 
riesce a trovare la combinazione 
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In The Champ, Franco Zeffirelli 
ebbe pure il merito di lanciare 
sullo schermo il piccolo e assai 
talentuoso  Rick Schroeder, che 
vinse il Golden Globe come migliore 
attore esordiente, e sulle ali di 
quel suo straordinario debutto, 
l’anno successivo avrebbe bissato 
il successo interpretando Il piccolo 
Lord accanto ad un mostro della 
cinematografia mondiale come 
Alec Guiness. 
The Champ, ottimamente 
sceneggiato da Walter Newman  si 
avvalse pure delle musiche di Dave 
Grusin, che avrebbero procurato al 
film  il Premio Oscar per la migliore 
colonna sonora.

• John Voight
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PAOLO VACCA, UNO DEI MIGLIORI
PUGILI DELLA SARDEGNA

Un grande campione ci racconta

Ernesto Dentoni. Il Maestro Lello 
Scano  è uomo severo, integerrimo,  
ha dedicato la sua vita totalmente 
al pugilato, dopo il lavoro nel pa-
stificio di Cagliari la “A.P. Sarde-
gna” è la sua casa e la sua famiglia, 
i ragazzi sono come suoi figli, non 
bada solo all’ insegnamento della 
tecnica pugilistica e dello stile, che 
con discernimento cuce addosso 

po, Tore Burruni che quando deve 
preparare incontri importanti da 
Alghero si trasferisce  a Cagliari 
alla “A.P. Sardegna “ dove sono di 
casa gli argentini Horacio Acca-
vallo, Tito Gomez e i fratelli Erne-
sto e Carlos Miranda, Paolo Melis, 
Gianni Zuddas, Piero Rollo  e tanti 
ragazzetti di belle speranze come 
Tonino Puddu, Raffaele Simbula e 

Servizio di
GIOVANNI CALABRESI

Paolo Vacca, nasce a Cagliari il 25 
Aprile del 1942 da Giovanni Vacca 
ed Elisa. Famiglia di cinque figli, 
tre maschi e due femmine, il pa-
dre Giovanni che gestisce una pe-
scheria  è stato pugile professio-
nista, tra gli avversari incontrati 
figurano i nomi di Enrico Urbinati, 
Amleto Falcinelli,   e Gavino Matta. 
Giovanni dopo il ritiro dall’ attività 
agonistica continua a frequentare l’ 
ambiente del pugilato, le riunioni 
a Cagliari sono frequenti e lui è un 
assiduo spettatore, per compagnia 
si porta sempre dietro il piccolo 
Paolo,  sono gli anni del primo dopo 
guerra, anni d’oro per il pugilato 
italiano. In questo sport Cagliari è 
una delle maggiori piazze europee 
le palestre dell’ isola sono piene di 
campioni, il pugilato è lo sport più 
amato in sardegna. Una gioven-
tù sana, nei principi e nei  valori, 
coraggiosa e orgogliosa per indole 
naturale con questo sport consono 
alla  loro natura sogna di emulare 
le gesta dei vari Rollo, Zuddas, Me-
lis, Boi, Burruni, Manca  e tanti al-
tri campioni che in tutto il mondo 
con le loro imprese tengono alto il 
nome dell’ isola. Il giovane Paolo, 
non si sottrae a questo richiamo 
e terminate le scuole elementari 
dopo avere aiutato il padre nella 
pescheria  di famiglia nel 1957 fa l’ 
ingresso nella  Palestra per eccel-
lenza  di Cagliari la “Accademia Pu-
gilistica Sardegna ” in via Barone 
Rossi, dove insegna un “guru” del 
pugilato isolano, Lello Scano. Qui 
trova  alcuni dei più grandi pugi-
li a livello mondiale di quel tem-

• Urbinati con Paolo Vacca
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sodio mi servì per continuare con 
più grinta”. L’anno dopo nel 1961 
ai Campionati Italiani tenuti a Bo-
logna, Vacca spera ardentemente 
in una rivincita ma Curcetti non si 
presenterà,  e il pugile sardo con-
quista il Tricolore nei  mosca su-
perando in finale il rappresentan-
te della Sicilia. Nello stesso anno 
a Belgrado ci sono i Campionati 
Europei , dal 3 al 10 Giugno, Vac-
ca esordisce battendo  il tedesco 
dell’ovest Hans Friedrichs, lo jugo-
slavo Bektas Sanipovic, il tedesco 
dell’est Otto Babiasch e, in finale, 
il sovietico Vladimir  Stolnikov che, 
ai  Giochi di Melbourne  del 1956, 
aveva eliminato nientemeno che il 
futuro campione del mondo Salva-
tore Burruni. Al ritorno all’ aereo-
porto di  Fiumicino a festeggiare la 
Medaglia d’ Oro di Paolo Vacca e gli 
altri azzurri c’è  il Presidente della 
Federazione Pugilistica Italiana  il 
Conte Francesco di Campello, per-
sona  stimabile molto a modo. Que-
sto successo valse a Paolo il premio 
Oscar per il pugilato. Intanto per 
potersi dedicare maggiormente al 
pugilato, Paolo lascia il suo lavo-
ro in pescheria  e inizia una nuova 
attività come pasticcere. Nel 1963, 
la  manifestazione dei Campionati 
Europei si svolge a  Mosca,  dal 26 
Maggio al 2 Giugno, Vacca  conqui-
sta il Bronzo cedendo in semifinale 
al bulgaro Stefan Panayotov con un 
comportamento arbitrale discuti-
bile dopo aver  eliminato il tedesco 
dell’ovest  Ingo Guenter Geisler per 
KO e ai punti, lo jugoslavo Branko 
Mirkovic.
Paolo quanti match hai disputato 
nel corso della tua carriera ? 
“ Ho disputato  130 match, di cui 

presa  il futuro campione del mon-
do dei Mosca   è atterrato pesante-
mente dal gancio destro di Vacca, l’ 
arbitro prende tempo, fa cambiare 
due volte angolo neutro all’ azzurro 
e per due volte ricomincia  il con-
teggio daccapo. Alla fine uno scan-
daloso verdetto ai punti è assegna-
to al pugile di casa,  ma i giornali 
scozzesi  l’ indomani  pubblicano in 
prima pagina la foto del loro idolo 
McGowan al tappeto sovrastato  da 
Vacca. Ormai fisso in Nazionale, Pa-
olo continua  a combattere in tutta 
Europa, in Romania, Bulgaria, Ce-
coslovacchia, Polonia, Russia, Spa-
gna, vince sempre, con lui in Nazio-
nale ci sono Benvenuti, Mazzinghi,  
Arcari,  Bertini, i fratelli Saraudi, il 
meglio del meglio. Nel 1960 ci sono 
le Olimpiadi a Roma, nei match pre 
Olimpici, Paolo Vacca , 18 anni af-
fronta Paolo Curcetti, 24 anni. Nella 
seconda ripresa il gancio sinistro 
di Vacca squarcia il sopracciglio di 
Curcetti, è un konock-out  tecnico 
a favore del pugile isolano, ma l’ar-
bitro dice che il colpo che ha aperto 
il sopracciglio di Curcetti è stato 
portato con l’ interno del guanto-
ne, inoltre Curcetti è da tempo in 
maglia azzurra , è sposato, ha mag-
giore esperienza  e portano lui alle 
Olimpiadi. “ Ci rimasi molto male 
– dice Paolo- perché l’ Olimpiade è 
un’occasione unica nella vita, una 
cosa straordinaria ma questo epi-

ai suoi allievi individuandone le 
caratteristiche fisiche e psichiche, 
ma si preoccupa  principalmente 
della loro vita privata. I suoi ra-
gazzi devono camminare sulla via 
della rettitudine, devono essere ri-
spettosi e lavorare duramente per 
guadagnarsi da vivere su questo è 
intransigente, sono gli anni diffici-
le del dopo guerra, Scano è uomo 
generoso non lesina aiuti materia-
li a quanti dei suoi ragazzi hanno 
difficoltà economiche, ha occhio 
clinico capisce subito chi ha stoffa 
per fare il pugile e chi no, non sta 
li a temporeggiare e lo dice senza 
tanti giri di parole, “ è meglio se ti 
dedichi a un altro sport ” sentenzia 
verso chi non è portato non ci met-
te molto a dire :-“ devi prendere la 
roba e andartene”. Il suo giudizio  è 
inappellabile,  Paolo  passa l’ esame 
in questa scuola del coraggio e nel 
1959 a  Pescara  è Campione d’Italia 
Novizi nei pesi mosca.  Giovanissi-
mo in possesso di un pugilato tec-
nico, veloce, continuo e aggressivo, 
Paolo entra subito nel giro della 
Nazionale. Rea e Poggi, subentrati 
a Steve Klaus,  lo fanno esordire in 
maglia azzurra a Glasgow in Scozia 
dove  trova disco rosso superato ai 
punti  da Walter McGowan, troppo 
esperto lo scozzese per i suoi di-
ciassette anni, ma nella rivincita l’ 
anno successivo sempre a Glasgow 
la musica cambia, alla seconda ri-

• Vacca con Paolo Curcetti e dx
col Presidente FPI
conte di Campello
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aprii nella periferia di Cagliari. Mi 
sono sposato con mia moglie Diana 
nel 1967 e abbiamo avuto  tre figli 
Alessandro, Riccardo e Daniele ”.
A cosa attribuisci la crisi che vive il 
mondo del pugilato ? 
“Principalmente è dovuto alla 
scarsa preparazione tecnica degli 
allenatori, la mancanza di inse-
gnanti  che abbiano le capacità e 
le conoscenze tecniche dei vecchi  
Maestri, questa è la causa maggio-
re. Anche a livello di Nazionale  in 
passato c’erano insegnanti che non 
avevano i requisiti e restava fuori 
gente che era molto più brava di  
loro”.
Oggi come si svolge la tua vita ? 
“ Sono in pensione da dieci anni, 
il lavoro in pescheria mi ha sem-
pre totalmente impegnato,  così da 
pensionato ho ripreso la via della 
palestra e insegno alla “A.P. Sarde-
gna”.
Paolo, il tuo sogno nel cassetto ? 
“ Il mio sogno  da quando  entrai  
in palestra era di vincere un Tito-
lo importante,  ti  posso garantire 
in tutta sincerità che il Campiona-
to d’ Europa l’ho voluto con tutto il 
mio cuore, con tutta la mia forza. 
Questo sogno l’ho raggiunto con 
la conquista della Medaglia d’ Oro. 
Tutto quello che ho fatto nel pugi-
lato, l’ho fatto con determinazione 
e con onore”.

una ventina con la maglia azzurra 
e in carriera ho perso solo cinque 
volte, due volte contro lo stesso av-
versario, Walter McGowan  ma nel 
secondo match  il verdetto fu falsa-
to .”
Quali sono stati gli avversari più 
difficili che hai incontrato ? 
“ Quelli che mi hanno dato più filo 
da torcere sono stati gli avversari 
scozzesi, inglesi e gallesi. Quan-
do sei nel giro della Nazionale in-
contri i migliori delle loro nazioni 
e è sempre difficile batterli. Senza 
nulla togliere ai pugili dell’ Europa 
dell’ est, che erano professionisti di 
stato,  gli scozzesi, gli inglesi e gli 
irlandesi avevano uno spirito estre-
mamente battagliero, erano avver-
sari estremamente duri, combattivi 
e coraggiosi non  mollavano mai ”.                                                                                
Malgrado questo brillante curricu-
lum non passasti professionista.
“No, mi ritirai nel 1964 avevo ap-
pena 22 anni, deluso dall’organiz-
zatore  Girau, quando combattevo 
nelle sue riunioni, il Palazzetto era 
sempre gremito di spettatori, non 
c’erano mai  meno di ventimila, 
trentamila spettatori.  Mi venne-
ro fatte tante promesse di lavoro, 
nessuna mantenuta e allora dopo 
aver fatto il  militare nei Vigili del 
Fuoco abbandonai  l’ attività, mal-
grado le offerte che mi faceva Um-
berto Branchini per entrare nella 
sua scuderia. Ripresi il lavoro nella 
pescheria di famiglia e in altre che 

• Gli Oscar del pugilato nel 1961

• Paolo Vacca ci 
mostra la medaglia 
d’oro vinta agli 
Europei
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LUTTO PER LA SCOMPARSA
DI MARCO PACOR

LE FIAMME ORO E LA TRADIZIONE
DI SCILLA E CARIDDI

Roma, 26 maggio 2022 . 

Si è spento durante la nottata a causa di una lunga ma-
lattia Marco Pacor, stimatissimo arbitro tesserato con 
la FPI dal 2011 e diventato Arbitro/Giudice di I livello 
nel 2021. Aveva anche un importante incarico come 
Consigliere nella Federkombat. Era nato a Roma il 7 
marzo 1970. Un lutto pesante nel mondo della kickbo-
xing e del pugilato. Una figura con il sorriso che sapeva 
stare sul ring senza “disturbare” pronto a intervenire 
al minimo accenno di irregolarità. Rimangono scolpi-
te in una delle sue ultime interviste dopo la nomina a 
Consigliere che riassumono bene il suo concetto prin-
cipale: “Rispetto delle regole, fair play sportivo e tutela 
degli atleti”.

Fiumicino, 31 maggio 2022 –  

Le Fiamme Oro anche quest’anno come ormai avviene 
da più di 10 anni non sono volute mancare all’appunta-
mento di “Scilla e Cariddi”, ristorante di Bartolo Longo 
e Angela Pezzillo. C’è stato un cambiamento visto che 
al posto della Città Eterna si è candidata l’Isola Sacra di 
Fiumicino. Poteva essere un piccolo intoppo, ma la tra-
dizione accompagnata dalla buona cucina ancora una 
volta ha avuto la meglio proprio come sul ring. Atleti 
ed ex atleti sono venuti da regioni lontane e vicine, la 
difficoltà è una parola sconosciuta da chi ha vestito e 
veste la tradizionale maglia. Semmai il gruppo è au-
mentato, merito anche di due organizzatori intrapren-
denti come Tiziano Scarpellini e Luigi Montesano, in 
una sorta di “tutti per uno e uno per tutti” per passare 
insieme due-tre ore spensierate, dove dolori e affanni 
gettano la spugna. Alcuni non sono mai mancati, altri 
hanno fatto il loro esordio in questo gruppo “scac-
ciapensieri” e “a caccia di ricordi e imprese”. Ospite 
d’onore non poteva che essere Roberto Cammarelle 
conteso a suon di selfie, diventati veri e propri auto-
grafi d’autore. Roberto ha fatto, come sempre, la sua 
parte interrogato sulle sue imprese, rimaste ben scol-
pite nella memoria di tutti. L’appuntamento, neanche a 
dirlo, è per il prossimo…anno. 
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ADDIO A LUCIANO FAVAROIRMA TESTA E PATRIZIO OLIVA OSPITI
A ‘GIUGNO SPORT 2022’

Mestre, 13 giugno 2022 -

 Il Pugilato italiano piange la scomparsa di Luciano 
Favaro, Presidente della Union Boxe Mestre ed ex Pre-
sidente del Comitato FPI Veneto. Aveva 74 anni ed era 
molto conosciuto per l’impegno nel lavoro anch come 
sindacalista e nel mondo della boxe dove aveva porta-
to la sua società, ricca di campioni, tra cui Franco De 
Piccoli, consigliere, ai più grossi livelli.

Domenica 19 giugno con Irma Testa e Patrizio Oliva, si 
e’conclusa la manifestazione “Giugno Sport 2022”, orga-
nizzata dal comune di San Giovanni Valdarno, in collabo-
razione con le società sportive comunali e con l’Unione 
nazionale veterani sportivi e patrocinata da FPI. “Diven-
tare Campioni di Vita” e’ non solo il naming dell’evento 
svoltosi nella suggestiva piazza Cesare Battisti ma il tema 
centrale della serata, in cui sono stati condivisi i valori, i 
benefici e le opportunita’ del Pugilato Italiano, come di-
sciplina altamente formativa, socializzante e volta all’in-
clusione ed integrazione. A testimoniarlo sono state le 
storie di due icone della boxe, fortemente volute dalla 
promotrice dell’iniziativa, l’Assessore allo Sport del Co-
mune di San Giovanni Valdarno Nadia Garuglieri e dal 
Consigliere Federale, Coordinatore delle Squadre Nazio-
nali Azzurre e Direttore della Scuola Nazionale di Pugila-
to Marco Consolati, che ha portato i saluti del Presidente 
Federale Flavio D’Ambrosi.  I due campioni, intervistati 
da Michela Pellegrini, hanno raccontato le loro esperien-
ze di sport e di vita, i loro sogni, i loro sacrifici, le loro 
paure e le loro più grandi soddisfazioni. Una sinergia tra 
FPI e San Giovanni Valdarno, avvalorata dall’intervento 
di Gabriele Marchionni, promotore del progetto di inclu-
sione Special Synergy, dedicato ai ragazzi con disabilita’ 
mentale. Un messaggio valoriale positivo, diretto ed em-
patico, apprezzato molto dal Sindaco Valentina Vadi, con 
la promessa di creare future collaborazioni. Nella foto In 
prima fila il Presidente Alberto Brasca, il Presidente del 
CR Toscana Franco Pierazzoli e Aldo Nicchi, componente 
del Comitato Esecutivo Tecnici e rappresentante dei tec-
nici della Toscana.



60       I      BOXE RING

A CORTA DISTANZA
DI FEDERICA GUGLIELMINI E VIRGINIA PERINI

Il mondo della Boxe si racconta

vertici della medicina sportiva o 
l’arbitro Massimo Barrovecchio, 
una scelta dove nel migliore dei 
casi, non vieni commentato. Anche 
con loro l’operazione è pienamente 
riuscita. Altro aspetto diverso, l’an-
golatura culturale senza insistere 
troppo, ma la scoperta di Dimitris 
Statiris, un regista folgorato dalla 
boxe, della pittrice Feuei Tola, ir-
refrenabile artista che si abbevera 
ovunque ci sono fonti e la boxe non 
poteva mancare. C’è pure Simo-
ne Cicalone:  chi è costui vi chie-
derete e tale domanda me lo sono 
fatta pure io, scoprendo che questo 
romano a me sconosciuto, inven-
tore di “Scuola di botte” sul canale 
Youtube, ha quasi 200.000 iscritti 
e tra provocazioni e termini trash, 
trova il modo di combattere il bul-
lismo. Non solo, nel suo curriculum 
trovi un percorso alla Mondadori 
dove da capo del personale gestiva 
i principali negozi di Milano. Anche 
in questo caso un personaggio ine-
dito, che l’istinto femminile porta 
alla luce.  Presenti un paio di gior-
nalisti, tra cui l’amico Gianni Minà 
e il sottoscritto, col quale Federica 
ha avuto la pazienza di ascoltare 
forse troppo a lungo. Ma alla fine 
confesso di non essermi pentito, 
semmai il contrario. 

to più veloce di quella maschile. Ita-
lia compresa, dove Irma Testa, una 
ragazza di Torre Annunziata bron-
zo olimpico e argento mondiale ha 
dato un contributo fondamentale 
al ritorno all’attenzione del gran-
de pubblico alla noble-art, di tanti 
campioni senza la sua personalità. 
“A corta distanza”, scritto a quattro 
mani femminili, è una ventata d’a-
ria fresca, in contrapposizione ai 
troppi apprendisti e mestieranti di 
giornata che si affannano a raccon-
tare il tramonto di una disciplina 
che chiede invece segnali di rina-
scita. Federica e Virginia lo fanno 
con l’entusiasmo delle neofiti, sen-
za nascondere i limiti di chi si af-
faccia in un cosmo inedito e quindi 
paga scotto. Per fortuna, dico io. 
Ventotto interviste, passando da 
campioni come Nino Benvenuti, 
Francesco Damiani, Maurizio Stec-
ca, Giacobbe Fragomeni, Patrizio 
Oliva, Simona Galassi, Rocky Mat-
tioli, Stefania Bianchini e Giovanni 
De Carolis che hanno conquistato 
il tetto del mondo, ma anche Leo 
Bundu che lo avrebbe meritato, 
trovano attenzione insegnanti qua-
li Angelo Pomè, Stefano Sirtori e 
Franco Cherchi che in preceden-
za ha offerto boxe di straordinaria 
eleganza. Personaggi questi sem-
pre relegati all’ombra della pale-
stra, il cui sudore raramente trova 
riscontro e attenzione come hanno 
fatto le autrici. C’è un altro partico-
lare che rende il libro stuzzicante, 
non essendo addette ai lavori, pon-
gono le domande con delicatezza, 
addirittura con un senso materno 
che tramuta l’intervista in coinvol-
gimento totale. Si sono avventurate 
anche con protagonisti la cui par-
ticolarità è la riservatezza, quali il 
professor Mario Sturla, giunto ai 

EDITORE TABULA FATI
di GIULIANO ORLANDO

Benvenute nel mondo arcaico di 
uno sport nato con l’uomo e che la 
scellerata politica ai vertici inter-
nazionali, nel recente passato, ha 
portato al rischio concreto di essere 
cacciato fuori dai Giochi, come fos-
se un corpo avulso e scomodo. Nel 
suo piccolo questo libro sprigiona 
aria fresca e nuova, indispensabile 
per una svolta culturale e d’approc-
cio, dove i pugni non sono violenza 
ma il percorso di ragazzi e ragazze 
per i quali la boxe è stata una ra-
gione di vita, un riscatto sociale e 
anche un futuro. Lo dico da panda 
doc, che ha trascorso una vita cir-
cumnavigando sia la periferia che il 
centro del boxing e dove l’elemen-
to femminile rappresentava il lato 
sexy, impossibile da connotarsi con 
l’essenza di uno sport muscolare. 
Errore grave, pesante che la donna 
ha saputo capovolgere, entrando in 
questo mondo a pieno titolo, nono-
stante i divieti più assurdi messi in 
atto dalle autorità in-competenti. 
Oggi la boxe in rosa ha varcato tut-
ti i confini vietati fino a pochi anni 
addietro e offre spettacolo di quali-
tà richiamando il grande pubblico. 
La recente sfida tra Katie Taylor e 
Amanda Serrano al Madison di New 
York, ripreso in diretta da DAZN, 
col tutto esaurito, e il pubblico in 
estasi per lo spettacolo offerto, te-
stimonia come il vertice femminile 
non ha più nulla da invidiare agli 
uomini. Piccolo particolare: per 
entrambe borse oltre il milione di 
dollari. D’accordo questo è lo Zenit, 
ci sono ancora molti sottoscala, ma 
questa boxe femminile cresce mol-



BOXE RING     I     61

A .S.D. SPORT BOXE CANNARA
DEL MAESTRO VANNI SERENI

Viaggio nelle società italiane

Si tante, la più comune è stata la 
mancanza di iscritti purtroppo, 
abbiamo passato momenti dove l’ 
amatore si avvicinava e ripartiva, 
tornava e poi ripartiva di nuovo, ci 
sono stati momenti bui in cui siamo 
stati vicino alla chiusura, ma abbia-
mo stretti i denti, ci siamo ripresi 
e siamo andati avanti anche aven-
do non mi vergogno a dirlo solo tre, 
quattro allievi al corso.
Le istituzioni ti sono state e sono 
vicine in questi tuoi sforzi?
Devo dire un po’ si e un po’ nò, pur-
troppo le istituzioni remano a favo-
re del calcio, noi siamo nei locali 
del Palazzetto dello Sport di Can-
nara, ma gestiamo questi locali as-
sieme ad altre discipline sportive, 
come calcetto, pallavolo, basket, e 
ginnastica ritmica. Abbiamo dispo-
nibilità ai locali tre giorni a setti-
mana, due ore e mezza per giorno. 

più agonisti e sono andato a Peru-
gia alla “ Palestra Montegrillo” sotto 
la guida del Maestro Bruno Gaggioli 
del figlio Alessio e di Ernesto Galli. 
La mia attività agonistica è durata 
circa una decina di anni, dopo mi 
sono messo a studiare come Aspi-
rante Tecnico. Purtroppo in Um-
bria dato il ristretto numero di 
iscritti non c’erano corsi e nel 2015 
ho frequentato il corso a Roma a 
Casalbruciato facendo il pendolare 
tutte le mattine da Foligno a Roma.
Maestro Sereni come è nata la 
“A.S.D. Sport Boxe Cannara”?
Inizialmente nel 2013  è nata come 
succursale della “Sport Boxe Peru-
gia”, ho fatto apprendistato con i  
Maestri Apolloni  e Gaggioli come 
guide e garanti poi una volta avuto 
il Diploma nel 2015 mi sono messo 
in proprio con la “ Sport Boxe Can-
nara”.
Hai incontrato difficoltà agli inizi ?

Servizio di
GIOVANNI CALABRESI  

Maestro Sereni, come nacque in te 
l’amore per il pugilato?
Cominciamo dicendo che sono 
nato a Foligno il 14 Maggio 1984, in 
famiglia mio padre era un combat-
tente karateka e mi ha trasmesso 
la passione per i combattimenti, 
per i match, ma col tempo ho cer-
cato sport con contatto più pieno e 
mi sono avvicinato al pugilato. Ho 
iniziato tardi, a ventidue anni, alla 
Palestra del “Dopo Lavoro Ferro-
viario” a Foligno con il  Maestro 
Claudio Apolloni. Poi l’ho seguito 
a Sant’ Eraclio una frazione di Fo-
ligno dove Apolloni aprì una Pale-
stra più grande,  la “Boxe Foligno” 
e li ho iniziato la mia attività agoni-
stica, in seguito per migliorare ho 
cercato una Palestra  dove c’erano 
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no provare. Quindi per noi e per l’ 
intera Umbria è  stata una fortuna 
avere il  Centro Federale qui da noi.
La Nazionale Elite dopo un periodo 
di transizione, negli ultimi Mon-
diali ha raccolto ottimi risultati, 
siamo sulla strada giusta ? 
Nell ‘ultimo quadriennio c’è stata 
una rigenerazione di talenti, siamo 
stati bravi a livello di visionatori e 
preparatori giovanili, c’è stata una 
bella scrematura, è venuto fuori chi 
meritava. I selezionatori stanno fa-
cendo bene, stando qui vicino vado 
spesso e volentieri al Centro Fede-
rale, osservo, colloquio, mi con-
fronto e devo dire che nell’ ultimo 
periodo c’è stato un cambio di pas-
so. Sotto la guida di Emanuele Ren-
zini, un grande professionista, vedo 
che i ragazzi stanno facendo molto 
bene. Si collabora con le Nazionali 
estere, prossimamente arriveran-
no le Nazionali di Brasile, U.S.A. e 
Colombia. Ci saranno quindi sedu-
te di preparazione e di sparring di 
grande crescita  per tutti.
Le ragazze invece in tutte le cate-
gorie  hanno avuto sempre un ren-
dimento elevato.
Il bronzo di Irma Testa è sta-
to un evento storico, è  stata una 
bellissima boccata d’ ossigeno. 
Irma ha cambiato passo, ha 
cambiato mentalità, ma tutte le ra-
gazze stanno facendo molto bene, 
sono un gruppo molto affiatato, si 
cercano anche al di fuori degli al-
lenamenti. Questa è una cosa molto 
importante a livello mentale, non 
c’è solo uno scambio di tecnica, ma 
soprattutto umano. Ci crediamo, 
siamo fiduciosi,  proprio di recen-
te ho fatto quattro giorni di match 
analisi e posso confermare che 

va  possiamo contare di aver avuto 
circa cinquecento iscritti. Quindi il 
pugilato lo abbiamo quantomeno 
fatto conoscere. Ci stiamo battendo 
per far conoscere il pugilato nelle 
scuole e abbiamo una bella  nidiata 
di  ragazzini che sta venendo fuori. 
Cerchiamo di inculcare la cultura 
del pugilato a livello comunale e 
sindacale ma ci sono ancora tante 
reticenze che associano il pugilato 
alla violenza, mentre nel pugilato la 
salvaguardia dei giovani è al primo 
posto, i ragazzi si fanno più male 
a scuola quando fanno a librate in 
testa che su un ring  dove hanno 
tutte le protezioni e le salvaguardie 
possibili.
Maestro Sereni, la vicinanza del 
centro Federale di Santa Maria de-
gli Angeli si è rivelato prezioso per 
la diffusione del pugilato tra i gio-
vani locali ? 
Si è molto importante avere il Cen-
tro Federale qui vicino in cui tra 
l’altro c’è la Palestra “Valle Umbria 
Nord”. E’ una buona pubblicità per 
far avvicinare i giovani al pugila-
to, per quanto sia i media locali ne 
parlano sempre e questo stimola 
la curiosità di giovani che voglio-

Questo è un pro e un contro, il pro 
è che la quota degli affitti è conte-
nuta, i contro sono che dipendiamo 
totalmente dalle decisioni del Co-
mune per l’ utilizzo  dei locali. Ma 
facciamo preparazione in altri po-
sti anche il  martedì, il giovedì  e il 
sabato. Abbiamo passato momenti 
difficili a causa del Covid  ma ab-
biamo stretto i denti e ci siamo ri-
presi.
Maestro Sereni come è vissuta la 
boxe nel tuo territorio ?
Cannara è un piccolo centro di cir-
ca 4.500 abitanti, ha una squadra 
di calcio che milita in serie D, puoi 
ben capire come questo sport qui 
la faccia da padrone. Non abbiamo 
tradizione di pugilato, ma grazie 
alle gesta di campioni umbri  che 
non sono io a scoprirli,  semmai a 
confermare le loro doti come Ar-
mando De Carolis,  Dante Burli e i 
più attuali Gianfranco Rosi , Enzo 
Pizzoni, Noé Cruciani, Franco Fal-
cinelli e altri il pugilato non era 
completamente sconosciuto. Per-
sonalmente sono stato il primo a 
portare questo sport a Cannara, 
a organizzare riunioni, in questo 
tempo tra chi andava e chi veni-
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in altre palestre. 
Raccontaci qualche aneddoto della 
tua attività pugilistica. 
Un aneddoto di curiosità: i Mae-
stri Galli e Gaggioli che come detto 
sono stati i miei insegnanti mi han-
no interpellato quando ho creato il 
campione italiano  senior  Vaccai 
per chiedermi lumi sulla prepara-
zione che gli avevo fatto fare.  Ecco 
loro che erano stai i miei insegnanti 
mi chiesero informazioni su come 
migliorare i loro atleti.  
Successi della ASD Boxe Cannara ?
Siamo una società giovane ma nei 
nostri otto anni di attività abbiamo 
conquistato diversi titoli regionali e 
nel 2018  il nostro Alberto Vaccai  si 
è aggiudicato il campionato italiano 
senior, vincendo prima del limite 
tre dei quattro incontri disputati. 
Abbiamo portato nostri pugili in 
altre tre edizioni di Campionati Ita-
liani sfiorando il podio e in ultimo 
alla Coppa Italia Giovanile svoltasi 
recentemente a Chianciano Terme  
Nicholas Sereni si è aggiudicato la 
Medaglia d’Oro nella sua categoria  
Allievi.  
Maestro Sereni, per concludere, il 
tuo sogno nel cassetto.
Il mio sogno è quello di riuscire 
a  portare mio figlio Nicholas che 
ha tanta passione a raggiungere 
qualche importante traguardo.

piccola realtà come la nostra, dall’ 
alto dovrebbero aiutarci economi-
camente, ci vuole una collaborazio-
ne più forte, più sostenuta da parte 
dei nostri vertici. E’ un problema 
che abbiamo sollevato più volte e 
qualche cosa si è mosso rispetto 
a prima, adesso dobbiamo vedere 
se è una convinzione sporadica o 
se è l’ inizio di un quadriennio che 
ci farà gioire. Ci sono in giro tanti 
talenti, ma vanno supportati ci vor-
rebbe una collaborazione più sen-
tita, più forte più convinta da parte 
dei nostri vertici.
Maestro Sereni  parlaci della tipo-
logia dei tuoi allenamenti . 
Come già ti ho accennato svilup-
piamo un lavoro di cinque  giorni 
a settimana.  Parlando nel generico 
facciamo un microciclo di tre alle-
namenti di forza e potenza esplo-
siva e potenza aerobica, prima la 
parte tecnica perché l’ atleta dopo 
un’ora e mezza perde concentra-
zione e non assimila. Facciamo cir-
cuiti, con la parte tecnica curo la 
qualità, la tattica e alla fine faccia-
mo la parte fisica. Il martedi faccia-
mo la pesistica in un’altra palestra 
qui da noi con lavori massimali e 
submassimali, il giovedì corsa e ri-
petute sulla corsa  interval training, 
fairtlek e scatti al campo sportivo , 
il sabato andiamo a fare sparring  

sono due gruppi molto competiti-
vi, ma le ragazze certamente stan-
no un pelino più avanti dei ragazzi, 
sono molto convinte.-Quando vai 
al Centro Federale e ci sono le Na-
zionali estere  noti differenze  tra  
i nostri atleti e  loro ?  Guarda noi 
potenzialmente, e la storia lo dimo-
stra non siamo inferiori  a nessuno, 
ma ho constatato che i pugili dell’ 
Est sono spinti  da una voglia tre-
menda di emergere, a mio giudizio 
hanno una spinta agonistica che 
viene da realtà economiche difficili, 
che li spinge a una ricerca spietata 
del successo,  loro interpretano le 
sessioni  di sparring  come fossero 
match di finali Olimpiche. E questa 
è a mio parere la mentalità giusta 
per affrontare match di livello. Poi 
ci sono nuove realtà come la Cina e  
l’ India ad esempio che stanno ve-
nendo fuori con prepotenza, hanno 
un numero  colossale di praticanti 
e si sono avvalsi della competenza 
dei Tecnici italiani.
Il numero delle Società e degli af-
filiati, in ambito nazionale,  è in 
costante aumento, il nostro pugila-
to può guardare con ottimismo al 
futuro od occorre fare una distin-
zione netta  tra agonisti e amatori ?
Hai fatto una domanda giusta, que-
sti numeri cresceranno ancora, 
sono frutto di un buon lavoro anche 
mediatico fatto in precedenza, ma 
non è un bene in una palestra ave-
re insieme agonisti e amatori. Ci 
vogliono molti Tecnici, ovviamen-
te qualificati, in cui ognuno cura 
il proprio settore. Bisogna essere 
bravi a scindere le due categorie,  
anzi  se ci sono dei professionisti a 
mio avviso anche questi dovrebbe-
ro essere allenati a parte. Per  fare  
questo bisogna avere selettività 
delle ore che purtroppo non tutti 
hanno. Quindi concludendo  biso-
gna dividere le categorie e non farsi 
ingannare dai numeri dei tesserati, 
altrimenti dobbiamo decidere se 
curare gli agonisti e fare i Tecnici 
o  curare gli amatori e fare gli im-
prenditori. 
Maestro Sereni con la tua espe-
rienza che suggerimenti puoi dare 
ai vertici Federali per il bene del 
pugilato italiano. 
E’ una grande domanda per una 

A.S.D. BOXE CANNARA

PRESIDENTE
Mauro Righetti

TECNICI 
Vanni Sereni, Bruno Parrotto, Marco Ricci.

ATLETI AGONISTI
Schollboys: Tommaso Ortolani 63 kg.

Youth : Mattia Ricci 75 kg.
Elite : Edwin Beljulji 60 kg ; Alessandro Tranquillo 71 kg  ; Davide Ca-
stagnoli 71 kg ;  Nicolò TurrizianiCuccioli: Michele Petrillo, Santiago 

De Stefano
ATLETI GIOVANILI

Canguri: Antonio Petrillo ; Allievi:  Nicholas Sereni
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